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Nuovi titoli publicati nell’UE tra 2010-2015:

Il mercato e-books nell’UE (6-7%):
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Libri esportati tra il 2006 e il 2015:
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Persone (tra i 25-64 anni) che nel 2011 hanno letto più di 10 libri:
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2. Le sfide attuali interne ed esterne
Interne

Nell’intervento che don S. Sassi aveva preparato per la Fiera In-
ternazionale del Libro a Francoforte, nel nostro anno centenario (Il 
Paolino Editore: 1914-2014), possiamo rintracciare alcune sfide interne 
che dobbiamo tener presente come Editori paolini: 
	 «L’accento posto sul funzionamento aziendale, quasi per un 

paradosso, ha lasciato in ombra la riflessione sui contenuti»;
	 «Difficoltà degli investimenti necessari, hanno perpetuato 

l’impegno nell’editoria libri e riviste lasciando in crescente minoranza 
l’evangelizzazione con gli altri mass media»;
	 «La conoscenza del pubblico molto sommaria, per non dire 

data per scontata, ha portato a rinchiuderci sempre più nella nicchia 
dei già credenti»;
	 «Una certa “autosufficienza” ci impedisce di valorizzare e cre-

are sinergie con altre circoscrizioni, con la Famiglia Paolina e con le 
Chiese locali».

Inoltre, don Simone Bruno, Direttore editoriale della San Paolo Ita-
lia, crede necessario «non lasciarsi traviare da facili suggestioni. A pic-
coli passi, ci stiamo concentrando su strategie efficaci che garantiscano 
la giusta convivenza e convergenza tra il digitale e il cartaceo. Alcuni 
esempi: le nostre testate hanno un diretto rimando ai siti ufficiali cor-
rispondenti, alle pagine Facebook e ai profili Twitter. Le diverse piat-
taforme interagiscono quotidianamente generando molto traffico e nu-
merosi accessi, rafforzandosi in modo reciproco e valorizzando i propri 
linguaggi. Per ogni nostro volume, inoltre, garantiamo all’utenza la 
versione e-book e le segnalazioni all’interno della pagina Facebook e 
dei siti ufficiali, oltre che un attento posizionamento sui media attra-
verso l’ufficio comunicazione che sostiene tutte le opere del Gruppo».

Esterne
La tendenza a leggere sempre di meno nel formato cartaceo4 e l’in-

vestimento di grandi marchi editoriali laici in questa fetta di mercato 

4 Riferito da don Simone Bruno (Direttore editoriale San Paolo Italia) e da Daniel Luka (Direttore generale San 
Paolo Polonia) nei suggerimenti che mi hanno inviato.
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religioso che una volta era una nicchia di mercato, ci devono far pen-
sare.

In una interessante comunicazione5 che la Comissione Europea ha 
fatto nel Parlamento Europeo, indirizzato ai parlamentari, al Consi-
glio, al Comitato Economico e Sociale e al Comitato delle Religioni, 
in vista della prosecuzione delle strategie per l’implementazione del 
mercato unico digitale, si sottolineano  quattro aspetti da tenere pre-
sente per il futuro editoriale:
	 «L’economia e la società digitale si stanno svilupando a un rit-

mo superiore a quello dei suoi lavoratori, aumentando il fosso tra le 
loro competenze e quelle necessarie. Quindi è urgente investire nelle 
competenze dei lavoratori europei dove 90% dei lavori richiedono già 
una competenza digitale»;
	 «Il 67% degli individui che usano internet leggono notizie 

online. Più del 51% usa internet per fare download di giochi, immagi-
ni, film, musica; e il 31% ascoltano radio online»;
	 «Il 66% delle aziende che sono registrate nei motori di ricerca 

hanno un impatto nelle vendite. Il 42% hanno negozi online per ven-
dere i loro prodotti e servizi. Il 90% usano le reti sociali per business»;
	 «Negli ultimi dieci anni il numero di specialisti in tecnologia 

digitale è cresciuto di due milioni, ma quattro aziende su dieci hanno 
sperimentato difficoltà a contattare lavoratori per quest’area».

3. Possibili risposte
Tenendo presente quello che abbiamo detto, considero che la no-

stra risposta a queste sfide si possa orientare in quattro aree: forma-
tiva, contenuti digitali, destinatari e posizionamento del marchio tra-
mite le reti sociali.

Per quanto riguarda la formazione degli editori sono ancora molto 
valide le osservazioni di don S. Sassi nel testo sopra citato: «Senza una 
comprensione (dell’evangelizzare nella comunicazione con la comu-
nicazione) divenuta mentalità comune, avremo tanti editori quanti 
sono i direttori editoriali». E «un paolino carente in conoscenza della 

5 European Commission, A Connected Digital Single Market for All, Brussels, 10.05.2017.
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comunicazione o che presume di conoscerla senza uno studio siste-
matico, anche come Direttore editoriale manifesta la sua inutilità per 
non dire dannosità per la Congregazione».

Don Gilles Collicelli, in uno scambio di idee via e-mail, considera 
che l’Editore paolino oggi ha bisogno di «tre requisiti: cultura, im-
maginazione e creatività. La cultura (non solo religiosa) dà i conte-
nuti, l’immaginazione permette di proporli in maniera “impensata”, 
originale o di creare mondi nuovi, virtuali (anche attraverso la fan-
tascienza si può trasmettere un messaggio), e la creatività – sembra 
un sinonimo dell’immaginazione – ma permette di tradurre tutto nei 
linguaggi e con le regole del mondo digitale».

Sui contenuti digitali, tenendo presente che le tecnologie digitali 
permettono di diminuire i costi di produzione e quindi di aumentare 
la competitività, l’articolo Developing Digital News Projects in Provate 
Sector Media, di Alessio Cornia, Annika Sehl, Rasmus Kleis Nielsen, 
pubblicato da Digital News Project 2017, sottolinea che il lavoro in 
équipe dell’editoriale, del  commerciale e del management è fonda-
mentale per un progetto di contenuti digitali. 

Avverte che l’innovazione per l’innovazione può non portare a 
benefici diretti immediati, ma molte delle organizzazioni vedono 
importanti benefici indiretti nel dimostrare la disponibilità a speri-
mentare e la volontà di essere un primo motore, di sviluppare nuovi 
modi di raccontare storie e promuovere una cultura organizzativa 
che consenta l’adattamento e l’innovazione. Anche se fanno progetti 
specifici, non sempre offrono vantaggi diretti e talvolta devono essere 
abbandonati; comunque aiutano le organizzazioni a sviluppare la ca-
pacità di agevolare un lavoro di squadra cross-funzionale, efficiente 
e flessibile, a rispondere rapidamente a nuove opportunità, e ridurre 
o uscire da altre attività in quanto queste diventano meno rilevanti, 
mantenendo il progetto che ha ancora validità. 

D’altra parte, questa ricerca fa capire che le organizzazioni di noti-
zie legate al settore privato in Europa operano in un ambiente mute-
vole e incerto, dove sanno che il loro pubblico fidelizzato e le entrate 
sono in declino strutturale a lungo termine, e la piattaforma digitale 
è in aumento. Ma non è ancora chiaro quali tipi di modelli sostenibili 
di business potrebbero funzionare per il giornalismo professionale in 
questo ambiente. In molti casi, la risposta strategica a questa modifica 
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e all’incertezza è una combinazione di (1) riduzione dei costi inteso a 
garantire che le operazioni esistenti rimangano redditizie, accoppia-
ta con (2) investimenti in corso di diverse nuove iniziative di notizie 
digitali volte a fornire benefici sia diretti che indiretti. In un ambiente 
in rapido cambiamento e incertezza, l’adattamento può essere sia un 
mezzo per un fine che un fine in sé.

Per quanto concerne i destinatari, la nostra preoccupazione di-
chiarata è quella di volere raggiungere i poveri, i lontani, coloro che 
vivono nelle periferie umane, spirituali e sociali6. Diventa quindi fon-
damentale «capire il mondo, le problematiche senza condannare su-
bito, dibattere senza volere necessariamente convertire, ma seminare 
la parola di vita del Vangelo e la cultura dell’incontro» (don Gilles 
Collicelli).

Rispetto al posizionamento del marchio, un’interessante ricerca, 
I saw the News on Facebook, Brand attribution when Acessing News from 
Distributed Environments, di Antonis Kalogeropoulos e Nic Newman, 
in Digital News Project 2017, ci allerta che «la crescita dei social media 
e degli altri aggregatori, negli ultimi anni, ha cambiato la natura del 
consumo online e della scoperta. Più consumatori sono ora inciden-
talmente esposti al contenuto via algoritmi o suggerimenti su piat-
taforme di terzi, mentre i giganti tecnologici preferiscono Facebook 
(articoli istantanei), Apple (App news), Google (pagine mobili accele-
rate) e Snapchat (discover) dove hanno sviluppato i propri formati in 
cui possono essere inseriti contenuti di notizie di marca».

Nello stesso lavoro si documenta come la maggior parte dell’acces-
so a siti web e applicazioni è ora per via indiretta (65%), piuttosto che 
diretta (32%), come si vede nella figura:

6 Sono dello stesso parere anche don Gilles Collicelli, don Simone Bruno e don Daniel Luka.



347José Carlos Nunes

Una lettura interessante di questi dati è che tra la metà e i due terzi 
si ricordano il cammino attraverso il quale hanno trovato la notizia 
(social media 67%, motori di ricerca 57%). Questo rafforza l’idea che 
le piattaforme stanno ottenendo più credito rispetto agli editori per il 
contenuto che producono. 

Detto questo, poiché sono di quelli che non credono che i libri 
stampati e l’editoria cartacea spariranno, vi vorrei ora presentare l’o-
pinione di Chris Lavergne, esposta in un articolo molto suggestivo: 
Book publishing in the digital age, 10.04.2017, in Tech Crunch.

Lui considera che libri stampati e libri digitali sono due distinti 
tipi di lavori con modi totalmente diversi di azione. «Anche se i libri 
stampati e gli e-book hanno gli stessi contenuti, i formati sono com-
pletamente diversi. I libri stampati sono sempre più beni di lusso e 
gli e-books sono sempre di più utilitari e questo ha delle vere inci-
denze nelle strategie e nel flusso di lavoro dietro la produzione e il 
marketing di ognuno. Ecco un quadro che presenta brevemente le 
differenze:
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L’autore dell’articolo fa anche notare «che in genere, gli e-books 
vendono sei volte di più che i libri stampati. Ma i libri stampati ge-
nerano sette volte più reddito degli e-book. Inoltre, i libri stampati 
hanno bisogno di un modello di negozio tipo beni di lusso, mentre gli 
e-book hanno bisogno di un modello di negozio tipo azienda di tec-
nologia. Il contenuto è lo stesso, ma il mezzo detta un modello com-
pletamente diverso di business. E se i libri sono beni di lusso, come 
le grandi firme, i clienti non li vogliono comperare in Amazon o su 
piattaforme simili, ma in posti specializzati con trattamento persona-
lizzato».

In conclusione, Chris Lavergne, afferma che «i libri non sono una 
tecnologia antiquata. I libri sono una tecnologia all’avanguardia. In-
fatti, i libri sono le più grandi macchine di realtà virtuale sul mercato. 
Mentre lo strumento di realtà virtuale come Oculus impegna il cer-
vello per presentare una realtà diversa, i libri impegnano il cervello 
e presentano una realtà diversa attraverso uno scambio più creativo 
tra mezzo e se stesso. Questo dovrebbe essere rassicurante per gli edi-
tori e, mentre una casa editrice di libri non crescerà mai alla velocità 
esponenziale di Facebook o di una società di tecnologia tradizionale, 
perché è un settore di impegno profondo, non di crescita rapida, allo 
stesso tempo questo è il suo fascino...».
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Per concludere, mi permetto di fare tre auguri:
	 Che tutti prendano in considerazione il desiderio della Com-

missione Europea, espresso nella comunicazione sopra citata, e che, 
pur con tutte le necessarie modifiche, possiamo farlo diventare an-
che nostro: «Abbiamo bisogno di “contenuti senza frontiere”, cioè, 
che possano circolare, come le persone, e possano essere consultati 
in qualsiasi parte del mondo come lo stesse facendo da “casa sua”»;
	 Che si riprenda il suggerimento del CTIA al IX Capitolo ge-

nerale e cioè di creare un Osservatorio della comunicazione (in vista 
dell’editoria) che faccia ricerca e produca idee;
	 Che in ogni nostra realtà apostolica ci sia un dipartimento di 

innovazione dove un gestore di innovazione abbia la capacità di anti-
cipare le tendenze di mercato e creare nuove necessità nei destinatari, 
tramite nuove tecnologie, metodi o procedimenti; tenendo conto che 
«l’innovazione è diventata lo strumento di sopravvivenza e di gestio-
ne di ogni azienda», come ritiene Paulo Sérgio Quartiemeister, nella 
rivista brasiliana Exame.
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AREA AMERICA LATINA
Alberto Scalenghe1

La prima cosa da chiarire è questa: quando parliamo di “Ame-
rica Latina” ci riferiamo ad una realtà complessa, diversa, 
disuguale. Sebbene ci uniscano degli elementi comuni, come 

la lingua (nei due versanti, spagnolo e portoghese), le radici cattoli-
che e la visione del mondo occidentale, oggi giorno lo sviluppo dei 
nostri popoli ha acquisito fisionomie particolari, per cui generalizzare 
senz’altro può essere una vera riduzione.

Ad ogni modo, ci sono alcuni fenomeni regionali condivisi, benché 
il loro impatto nazionale possa avere le proprie sfumature. Vi presen-
to alcune impressioni – nelle quali più o meno concordano tutti i lati-
noamericani – che fanno parte della nostra realtà là dove esercitiamo 
il nostro apostolato e che, inoltre, provocano degli interrogativi sul 
futuro del nostro lavoro editoriale. 

Queste considerazioni vengono focalizzate nell’America Latina 
del secolo XXI, dato che è questo il periodo storico in cui sono avve-
nute le trasformazioni più evidenti nel nostro Continente e che pos-
sono aiutarci a pensare il nostro futuro.

1  Superiore regionale e Direttore generale dell'apostolato Regione Perù-Bolivia.
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1. La Chiesa in America Latina2

Due eventi ecclesiali segnano l’ultima decade della Chiesa latinoa-
mericana: a) la V Assemblea generale dell’Episcopato Latinoamerica-
no ad Aparecida (2007) e b) l’elezione del primo Papa latinoamericano 
(2013).

Le aspettative della riunione dei vescovi ad Aparecida sono state 
piuttosto basse: non ci si attendeva qualcosa di “innovativo”. Invece, 
il documento di Aparecida, frutto dell’Assemblea, suscitò una positi-
va sorpresa. Poi però, l’assimilazione di questo Documento da parte 
delle comunità ecclesiali è stata molto timida. L’elezione di Papa Fran-
cesco sta dando la spinta necessaria per rivalutare l’evento ecclesiale 
del 2007. È innegabile che lo sguardo della Chiesa latinoamericana, 
in quanto contributo alla Chiesa universale, si è visto plasmato nella 
esortazione Evangelii Gaudium di Papa Francesco e, con ciò, noi lati-
noamericani abbiamo apprezzato meglio quanto Aparecida chiedeva 
alle nostre Chiese.

Penso che, in linee generali, tanto Aparecida quanto il Magistero di 
Papa Francesco ci hanno dato un forte stimolo per la nostra attività 
editoriale in America Latina, perché in parecchi aspetti ha rinforzato 
degli elementi e dei temi su cui lavoravamo da tempo: l’importanza e 
il primato della Parola di Dio, la visione di una Chiesa aperta alle sfide 
del mondo d’oggi, l’accompagnamento della devozione popolare così 
caratteristica dei nostri paesi, l’affrontare tematiche umane e sociali con 
la consapevolezza che “l’umanizzazione” sia il primo passo dell’evan-
gelizzazione. In tutto ciò c’è ancora molto da migliorare ed offrire.

Considerando alcune cifre sociologiche, occorre tener presente che 
né Aparecida, né l’“effetto Francesco”, finora sono riuscite a fermare 
il processo di “discatolizzazione” delle nostre società. L’America La-
tina è il Continente con la più alta percentuale di cattolicità in tutto il 
mondo (circa l’80% della popolazione viene considerata “cattolica”) e 
costituisce quasi la metà dei fedeli dell’intera Chiesa cattolica (40%). 
Sebbene la Chiesa come Istituzione abbia riacquistato credibilità, la 
breccia tra natalità e sacramentalità continua ad allargarsi, la parteci-
pazione alla vita ecclesiale è ancora in discesa (solo il 10% dei fedeli 

2 Le cifre e le stime qui presentate sono prese dall’articolo di mons. Norberto Strotmann: ¿Y, después de Apa-
recida, qué?, año 2007, e dalle attualizzazioni dell’Informe de Religión en América Latina del 2014, di Pew 
Research Center.
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frequentano ordinariamente e permanentemente la chiesa; il 90% è 
ecclesiasticamente emarginato), la migrazione verso altre comunità o 
movimenti religiosi è in aumento e, ciò che è più significativo guar-
dando al futuro, aumenta rapidamente la percentuale dei giovani che 
non hanno conoscenza alcuna della religione (meno che meno della 
Chiesa cattolica) e mai hanno avuto un rapporto sostenuto e stabile 
con la Chiesa.

Di fronte a questo panorama – che potrebbe essere completato con 
molti altri dati ed essere compreso a partire dai profondi cambiamen-
ti sociali che ci toccano, come i processi di globalizzazione economica 
e culturale, la precarietà democratica, la disuguaglianza sociale, ecc. 
– gli ultimi anni del nostro lavoro apostolico, nel contesto di un forte 
rallentamento della economia nella Regione, ci dicono che facciamo 
sempre più sforzi (economici, organizzativi, pubblicitari, ecc.) per 
conseguire uguali o scarsamente migliori risultati, con la sensazione 
di trovare ogni volta più difficile la crescita. 

Tra i tanti elementi utili per una riflessione, ce ne sono due di mol-
to evidenti e che ci invitano a pensare al futuro:

• Il destinatario tradizionale delle nostre edizioni si riduce conti-
nuamente;

• Le nuove generazioni non accedono ai nostri prodotti, elaborati per 
un destinatario tradizionale; non rientrano nel loro schema d’interesse.

2. L’industria editoriale in America Latina3

È evidente che la prima decade del secolo XXI in America Latina è 
stata segnata da una più grande stabilità economica, politica e sociale, 
che ha favorito un forte sviluppo dell’industria editoriale. Oggi, il ral-
lentamento nell’economia e l’instabilità politica fan sì che la tendenza 
alla crescita sia più debole. 

Ci sono alcuni elementi importanti da prendere in considerazione 
nonostante la crisi attuale:

• C’è stato un importante incremento della popolazione lettrice a 
partire dai 12 anni in su, benché questo passo in avanti non si esprima 

3 Dati presi da El libro en cifras. Boletín estadístico del libro en Iberoamérica, Cerlalc, 2016. E da Informe 2016: 
Evolución del libro electrónico en América Latina y España, Bookwire, dosdoce.com. 
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soltanto nella lettura del libro cartaceo, ma anche nell’accostamento al 
digitale in ognuna delle sue varianti: web, blogs, reti, etc.;

• Gli Stati sono i principali promotori della creazione e della ri-
chiesta di contenuti ed è cresciuta enormemente la rete di biblioteche 
pubbliche nel Continente4;

• Tra le tematiche editoriali che sono aumentate di più nell’ultima 
decade troviamo in ordine di crescita: a) la letteratura infantile e gio-
vanile; b) i testi scolastici; c) letteratura in genere; d) scienze sociali.

Questi dati o queste tendenze devono aiutarci a pensare alla nostra 
attività editoriale:

• La nicchia religiosa decresce, ma la popolazione lettrice cresce e 
l’industria editoriale in America Latina si è rafforzata nonostante la 
crisi e le incertezze: 

• Siamo rimasti fermi nella nicchia religiosa?
• Siamo una proposta editoriale attraente per i nuovi lettori in 

America Latina? 
• Ci preoccupiamo di essere un editore che risponde agli sforzi dei 

nostri Stati, nell’intento di offrire contenuti alla società? 
• Quali progetti editoriali stiamo preparando nel mondo dell’edu-

cazione?

3. Il libro digitale in America Latina
Ormai sono state superate le teorie apocalittiche annunciatrici del-

la morte del “libro” per l’irruzione del mondo digitale; ma è indubi-
tabile che il digitale sta trasformando tutta l’industria editoriale. La 
sfida più forte consiste nel fatto che il digitale non si riduce ad una 
questione tecnologica ma entra nell’ambito “culturale”.

Sicuramente in questi giorni di Seminario abbiamo analizzato e 
riflettuto sull’impatto della cultura digitale nelle nostre società. Non 
vorrei perciò fermarmi su questo punto, ma semplicemente riprende-
re alcune conseguenze evidenti in questo campo:

• Alla competenza nell’industria editoriale (facilitata anche dall’au-
toedizione) si aggiunge il fatto che molti competono con noi circa il 

4 Informe 2016, p. 16.
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tempo libero, come le reti e Netflix, tipici sviluppi del mondo digitale.
• Bambini e giovani iniziano il loro processo di lettura familiariz-

zandosi con gli schermi.

4. Alcune considerazioni finali 
Nel contesto ecclesiale, editoriale e digitale attuale, mi pare che 

emergano alcuni indizi che ci possono aiutare a progettare il nostro 
futuro editoriale, a “protenderci in avanti” con la sufficiente fedeltà 
creativa al nostro carisma:

• Non c’è dubbio che il nostro compito continua ad essere quello di 
concentrarci sui “contenuti” e non sui “supporti”; però: 

1) Occorre puntare alla diversità, sia nella nicchia religiosa, sia 
aprendoci ad altri ambiti (strategia della bibliodiversità e multiforma-
to). Non può resistere una proposta editoriale che non allarghi l’arco 
tematico e le maniere di presentarlo;

2) Per “ampliare” lo sguardo, non può valere il criterio dell’edito-
re come l’unico che definisce le pubblicazioni: occorre “ascoltare il 
destinatario” (strategia focalizzata sull’utente). Non possono essere 
lasciati in secondo piano gli interessi, le ricerche e le necessità del de-
stinatario, specialmente quelle delle giovani generazioni;

3) È necessario aprirsi all’“associatività” e collaborazione con altri 
(strategia multisettoriale). Non possiamo pretendere di crescere da 
soli. Occorre superare ancora oggi la visione “autarchica” che ha se-
gnato il nostro sviluppo fin dalla fondazione, e che diventa sempre 
più insostenibile. In questo campo è fondamentale saper negoziare, 
cedere, lavorare con altri, ecc.

• Non perdere di vista che nelle nostre società esiste tuttora una 
istituzione che riunisce ancora la famiglia: la scuola. È la scuola il luo-
go dove oggi si può lavorare sui nuovi lettori: cosa stiamo facendo per 
rispondere editorialmente in questo campo?

Oggi torna ad essere necessaria la passione del Fondatore per rispon-
dere all’“uomo d’oggi con i mezzi d’oggi”, senza fissarsi nel passato, 
senza il timore di pensare che innovare editorialmente equivale a sba-
gliare orientamento, o che aprirci (ascoltando il destinatario della cultu-
ra digitale, associandoci con altri, ecc.) sia diluire la nostra identità. 
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AREA AFRICA
Roberto Ponti1

Dovendo preparare in anticipo questo breve intervento, ho 
scorso il programma del nostro Seminario per capire come 
collocarmi. Penso che al momento in cui si svolgerà questa 

tavola rotonda sarà a tutti chiaro qual è l’idea, la definizione operati-
va e aggiornata di «editore» e di «editore paolino oggi». Dal punto di 
osservazione che occupo a Kinshasa, considero diversi versanti «edi-
toriali» ai quali come Paolino devo interessarmi, senza timore reve-
renziale, se possibile con una certa audacia e con un po’ di profezia.

1) Anche in Congo, in Africa, non si può fare a meno di vedere 
il modo con cui si viene a contatto con il flusso dell’informazione. 
Qualque secondo per scorrere una ‘news’, rigorosamente su Face-
book o Google e, ancora più imperativo, attraverso lo schermo del 
telefonino, utilizzato per informarsi. È l’accesso all’informazione di 
oggi: rapidissima, preferibilmente video o fotografica perché il cer-
vello, almeno quello dei giovanissimi “va molto più veloce del testo”. 
Il primo versante è quindi quello del mondo digitale e di internet in 
generale, che deve avere uno spazio nel modo di ragionare di un edi-

1 Superiore regionale, Direttore generale dell'apostolato e Direttore editoriale Regione Congo.
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tore africano. Parto da tre dati che riguardano solo il Congo: il tasso 
di penetrazione di internet è del 3,8%; il 2,6% della popolazione è su 
Facebook (tutti dati in continua evoluzione e molto diversi tra città 
e zone rurali); ma il 53,49% della popolazione ha un telefono porta-
tile. Porto anche l’esperienza di aver partecipato alla costituzione di 
un’associazione dei media di informazione in linea in Congo, MILRdc 
(www.milrdc.com). L’informazione di cronaca, di politica, di cultura, 
di avvenimenti oltre che attraverso la TV e la radio – che continuano 
ad avere un ruolo preminente – passa in Congo attraverso i siti e le 
reti sociali. I «pure players», i media che sono solamente online e di-
gitali, si impongono e soprattutto uno – actualite.cd – si è affermato 
nel giro di un anno come punto di riferimento per le notizie, scritte 
secondo le regole di un giornalismo libero da condizionamenti e sem-
pre aggiornato. Dopo un percorso di conoscenza e di studio, diversi 
siti si sono associati per condividere risorse, progetti e capitalizzare 
la raccolta pubblicitaria. Mediaspaul è dentro questo percorso e ov-
viamente ci si aspetterebbe molto da noi, in termini di dare ciò che sa-
rebbe il nostro specifico. Ma come entrare in percorsi editoriali come 
questo, in modo serio e conseguente al nostro essere Paolini, percorsi 
che chiedono preparazione, presenza costante, velocità di riflessione? 
È una delle sfide del nostro modo di stare oggi nel mondo editoriale, 
nel mondo dell’informazione, pur con un’impostazione retrostante 
da ritmi “conventuali”, senza connotare negativamente questo agget-
tivo che ha il suo valore e la sua ricchezza per chi come noi Paolini è 
religioso.

2) Posso poi passare al versante più classico dell’editoria, il mondo 
del libro, soprattutto quello cartaceo. L’Africa prova faticosamente a 
emergere, pur tra mille problemi, e lo fa anche nel campo dell’edito-
ria. Negli ultimi anni sta spuntando un mercato letterario di autori e 
di case editrici indipendenti. Oltre ad affrontare uno dei periodi più 
difficili per l’editoria a livello globale, gli editori africani hanno dei 
problemi specifici, che dipendono da storia, sviluppo economico e 
ambiente culturale. L’Africa è priva di una forte tradizione e di in-
frastrutture per quanto riguarda la pubblicazione e la diffusione dei 
libri. Il potere d’acquisto dei lettori è sempre molto debole. Il mercato 
editoriale ha delle difficoltà strutturali, spesso senza regole e domina-
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to dalla pirateria. Il circuito di librerie e biblioteche che caratterizza 
altrove il mercato è assente in Africa. Tuttavia, c’è una certa fiducia. 
L’Africa ha una vivace cultura della lettura, che si è sviluppata anche 
senza un mercato editoriale strutturato, grazie a un’economia infor-
male fondata su scambi di libri, prestiti e pirateria. È dal pubblico e da 
questa cultura della lettura poco ortodossa che gli editori possono ri-
partire. La strada da intraprendere passa da un’analisi attenta dei gu-
sti del pubblico e dell’ambiente culturale africano. Si costruirà – spe-
riamo – un settore economico quando ci saranno migliaia di romanzi, 
di libri per bambini, di testi in grado di rapire l’immaginazione. In 
realtà, per approfondire ancora il tema, occorre domandarsi se l’edi-
toria africana ha una sua strada o è il prolungamento delle multina-
zionali europee e americane? L’editoria in Africa è ancora in lotta per 
l’indipendenza? Gli europei importarono direttamente i libri in Afri-
ca, in una sorta di kit del colonizzatore. Gli editori stranieri non erano 
interessati a pubblicare i prodotti dei locali, e gli africani, affrontando 
enormi problemi, riescono a malapena a gestire le case editrici. Basta 
dire che in Congo noi siamo la più grande casa editrice. La sfida è 
allora di capitalizzare l’esperienza storica, carismatica e internazio-
nale per dare futuro ad una produzione locale di qualità e allo stesso 
tempo non tenere l’Africa totalmente fuori dal circuito dei contenuti 
editoriali internazionali, sia nei nostri campi specifici paolini, e penso 
all’ambito della spiritualità in particolare, sia in generale nell’editoria 
varia. Da notare la grande differenza di sviluppo dell’area anglofona 
in rapporto a quella francofona o lusofona. La sfida riguarda quindi 
l’editoria in senso puro, cioè la programmazione, la produzione o la 
ricerca di contenuti, la preparazione in redazione, la produzione e la 
stampa, e la diffusione. In più si deve sviluppare il servizio commer-
ciale di distribuzione. Le difficoltà di comunicazione e ovviamente il 
costo del trasporto in tanti paesi limita molto le possiblità. Ma la sfida 
è lanciata, e un Editore paolino nel senso pieno del termine non può 
non raccoglierla. Resta ancora da citare la sfida inversa, quasi impos-
sibile, di far arrivare in altri continenti la produzione locale africana. 
Non è un «affare» destinato solamente alla diaspora africana, ma la 
condivisione di saggi, letteratura, opere che interessano l’umanità in 
generale e non possono essere relegate o esiliate come persone indesi-
derabili. Ovviamente l’affermazione è generica, perché esistono tanti 
autori africani di fama internazionale.
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3) Ultimo versante che ingloba i precedenti e che li supera è quello 
culturale e formativo. Un editore non può rimanere chiuso in una 
logica di piccolo cabotaggio. L’Africa come territorio e come popo-
lazione è immensa. Verrebbe voglia di pensare solo al profitto che si 
potrebbe avere da grandi produzioni, grandi tirature, grandi merca-
ti (e in effetti per alcuni editori l’Africa è vista solo da questo pun-
to di vista; i grandi mercati peraltro sono spesso appannaggio delle 
case editrici internazionali, che – in difficoltà economiche in Europa 
– usufruiscono di progetti finanziati da organismi internazionali per 
invadere l’Africa con libri dai contenuti spesso totalmente pensati e 
prodotti altrove o solo superficialmente adattati). L’editore deve in-
teressarsi all’ambito culturale sia per la sua vitalità interna che per il 
suo sviluppo esterno. Come organismi d’aiuto allo sviluppo cultu-
rale, molti paesi occidentali investono apertamente o in maniera un 
po’ nascosta nella cultura africana (ad esempio a Kinshasa: l’Institut 
Français, il Centro Wallonie-Brussels, il Goethe Institut…, le edizioni 
Nouveaux Horizons degli USA…). Un editore deve implicarsi in que-
sto ambito culturale dove pullulano le idee e gli autori innovativi (cfr. 
ultimamente il grande successo degli slammer). E un editore paolino 
deve andare anche al di là e mettersi in gioco come protagonista nella 
produzione culturale e coinvolgersi nelle dinamiche della formazio-
ne accademica (l’Università in generale e le facoltà di comunicazione 
sono luoghi dove il carisma paolino può fare un salto di qualità nel 
senso di apertura e di servizio all’umanità). È la prospettiva che può 
a mio modo di vedere portare a un livello di sviluppo completo il 
carisma paolino a servizio dell’evangelizzazione nella cultura della 
comunicazione. In tanti si presentano come autori alla porta di Médias-
paul a Kinshasa, un po’ come ovunque alle porte delle nostre case edi-
trici. A mio modo di vedere, si può offrire l’occasione per utilizzare 
questi e tanti altri contatti al fine di dare un rilievo al nostro apporto 
culturale e formativo, per mettere al centro i nostri ideali di Editori 
paolini, per avere un ruolo nella formazione dell’opinione pubblica o 
quanto meno di qualche aspetto di pensiero della società.
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AREA ASIA-OCEANIA
Joby Mathew1

Considero un privilegio essere parte di questo evento signifi-
cativo nella vita di un editore paolino. I quattro giorni pas-
sati ci hanno offerto sufficienti sfide per il nostro percorso 

apostolico durante i prossimi 25 anni. Abbiamo avuto input profes-
sionali e concreti sull’attuale scenario mediatico al fine di aiutarci a 
“rinnovare in modo creativo il nostro slancio missionario” per il fu-
turo che ci attende.

Questo pomeriggio condivido le mie esperienze come giovane edi-
tore paolino. Ho appena completato tre anni come Direttore edito-
riale per la Provincia India-Nigeria-Gran Bretagna-Irlanda. Ciò che 
condivido con voi è principalmente basato sulla mia esperienza lavo-
rativa in India. Tuttavia, ho cercato di evidenziare i problemi rilevanti 
per tutti gli Editori paolini.

1 Diretore editoriale Provincia India-Nigeria-Gran Bretagna-Irlanda.
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Sfida 1: Trovare il giusto equilibrio tra essere un religioso ed 
essere un professionista dei media

Qual è la nostra identità paolina? Siamo religiosi, professionisti dei 
media o professionisti dei media come religiosi?

Certo, siamo religiosi che si sono impegnati a utilizzare le oppor-
tunità date dai media moderni per l’evangelizzazione. Il compito pa-
olino è penetrare nel mondo dei media con valori religiosi e quindi 
trasformare il mondo. Tuttavia, data la rapida crescita nel mondo dei 
media, temo che spesso siamo tentati di abbandonare il nostro ethos 
religioso per soddisfare le esigenze del mondo dei media. La tenta-
zione è molto forte, ma possiamo permetterci di farlo? Ovviamente, 
abbiamo bisogno di sfruttare le ultime piattaforme multimediali a 
nostra disposizione per offrire Cristo al mondo. Come editore reli-
gioso se vogliamo avere un impatto nel mondo dell’editoria secolare, 
dobbiamo fare le cose in modo diverso, ma annunciando il Vangelo. 
Dobbiamo essere pensatori creativi e leader di pensiero nella Chiesa 
e nella Società.

Sfida 2: La presenza di un’enorme popolazione di lettori secolari
Lavoro in un paese (l’India) che ha 30 lingue ufficialmente rico-

nosciute, parlate da oltre un milione di madrelingua. Il 79,8% della 
popolazione indiana pratica l’induismo e il 14,2% aderisce all’islam, 
mentre il restante 6% aderisce ad altre religioni come il cristianesimo, 
il sikhismo, il buddismo, il giainismo, ecc. Il cristianesimo emerge 
come la terza religione più grande in India. La diversità sopra descrit-
ta ci pone davanti ad enormi sfide in termini di marketing del nostro 
materiale per le persone in generale!

 
Sfida 3: Il contenuto delle nostre pubblicazioni. Quali persone 
hanno bisogno o cosa vogliono le persone?

Una delle domande significative che ci facciamo sempre mentre 
scegliamo i nuovi manoscritti è se il libro sia un “bisogno” o un “vo-
lere” per i nostri destinatari. Credo che gli Editori paolini di tutto 
il mondo affrontino questa sfida mentre decidono di pubblicare un 
nuovo libro. C’è una sottile differenza tra ciò di cui le persone hanno 
bisogno e ciò che le persone vogliono. Come profeti dei media, noi 
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Paolini siamo chiamati a identificare i bisogni delle persone – ciò che 
li aiuteranno a vivere prima come buoni esseri umani, e poi come 
buoni cristiani. Il rischio è che questi temi non siano molto richiesti. 
Ciò potrebbe influire sull’aspetto economico. Il contratto, se pubbli-
chiamo ciò che la gente vuole, potrebbe diventare un enorme mercato 
e una conseguente redditività per noi. La domanda quindi è in che 
modo siamo diversi dagli altri individui o società impegnate nelle 
attività di pubblicazione. Come religiosi tutte le nostre pubblicazioni 
dovrebbero contribuire all’impegno di evangelizzazione della Chie-
sa. Tuttavia, tutti questi progetti potrebbero non avere vantaggi finan-
ziari per la nostra casa editrice. Siamo pronti a prendere tali rischi?





SINTESI DEI LAVORI 
DI GRUPPO
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LAVORI DI GRUPPO/1
Lunedì 16 ottobre 2017

1. Alla luce dell’attuale contesto sociale, culturale e comuni-
cazionale, quali sono le tre sfide che ritieni oggi più urgenti per 
l’apostolato paolino nella tua Circoscrizione?

GRUPPO 1
La specializzazione dei Paolini nativi e immigrati digitali nella co-

municazione. 
Lo sforzo di digitalizzare i nostri prodotti e l’esigenza di abitare 

il digitale in modo interattivo per l’evangelizzazione, sfruttando la 
crossmedialità, con progetti che valorizzino gli strumenti tradizionali 
ed esplorino le potenzialità di quelli innovativi. 

Educare la gente a utilizzare bene il digitale.

GRUPPO 2
India. 1. Preparare le persone per l’ambito specifico della comuni-

cazione. 2. Strutture adeguate al nostro apostolato. 3. Cambiamento 
della mentalità dei Paolini. 

Canada. 1. Problema del personale paolino (nessun ricambio, scar-
sità di apertura e di confronto con la realtà del mondo digitale). 2. I 
cambiamenti nella modalità di presentazione della nostra realtà. 3. 
Integrare e far spazio ai laici/impiegati nel nostro apostolato. 

USA 1. Avere persone preparate per la missione, mancanza di gio-
vani. 

Polonia. 1. Mancanza di persone da dedicare a tempo pieno al 
mondo digitale. 2. Rendere redditizi gli investimenti nel digitale. 3. 
Usare il mondo digitale per promuovere la produzione cartacea. 

Italia. 1. Sfida vocazionale e formativa legata allo specifico del 
mondo digitale (proporsi in questa realtà ma essere conseguenti nella 
nostra organizzazione quotidiana). 2. Assumere pienamente nell’apo-
stolato la rivoluzione digitale. Passare dal mono-prodotto cartaceo ad 
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un vero progetto di contenuto che diventi crossmediale. 3. Migliorare 
il lavoro in équipe, (accogliersi e perdonarsi), non perdere di vista 
l’ideale dell’evangelizzazione. 

Congo. 1. Togliere la centralità alla tipografia come mentalità della 
Circoscrizione. 2. Preparazione e formazione alla comunicazione.  3. 
Investire nelle strutture per essere nel mondo digitale. 

Giappone. 1. Formazione al mondo digitale. 2. Rendere redditizio 
l’investimento nel mondo digitale. 3. Formare i laici impiegati a ruoli 
dirigenziali.

Tutti in generale sottolineano il problema della redditività economica del 
digitale, come cioè rientrare dagli investimenti fatti o previsti in questo am-
bito.

GRUPPO 3
Formazione specifica alla comunicazione.
Collaborazione ad intra e ad extra.
Testimonianza e conversione alla speranza, al coraggio, all’auda-

cia… all’osare maggiormente nonostante limiti di età, preparazione, 
mezzi (vedi Segreto di riuscita).

GRUPPO 4
Profesionalizar paulinos para el uso de los nuevos medios digitales.
Apostar a un fuerte liderazgo en los medios digitales.
Abrirse a la inclusión de las nuevas tecnologías.
Tener objetivos comunes en toda la Congregación.
Aprender los nuevos lenguajes de la comunicación (desafío espe-

cialmente para las jóvenes generaciones). 
Presentar la editorial más atractiva, trabajando mejor en el área 

digital.
Capacitar, mentalizar y concientizar a los paulinos para el lenguaje 

de los medios modernos de la comunicación.
Crear aplicativos para los textos escolares.
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Entrar, producir y liderar los contenidos de la evangelización a 
través de medios modernos de la comunicación (por ejemplo crear 
aplicativos).

GRUPPO 5
Come fare in modo che i nostri organismi internazionali funzio-

nino con creatività e identità chiara per aiutarci a comunicare con il 
mondo di oggi. Si tratta di creare centri di ricerca e proposte di mi-
glioramento delle nostre attività anche attraverso i Centri di Studio in 
Comunicazione.

Assumere nuovi strumenti per arrivare allo sviluppo de big data e 
ricuperare l´arte narrativa (History Telling), come maniera di comu-
nicare alle nuove generazioni.

Formare persone per la nuova cultura digitale con un´altra men-
talità che non sia formare parroci ma veri comunicatori, rivedendo i 
processi formativi e il profilo dei formatori.

GRUPPO 6
Necessità di ripensare il nostro sistema di distribuzione in quanto 

cala drasticamente la vendita di libri stampati.
C’è la mancanza di alfabetizzazione digitale tra i Paolini.
C’è bisogno di utilizzare pienamente il potere dei mezzi digitali nel 

nostro apostolato.
Abbiamo bisogno di condividere le nostre risorse tra le varie Cir-

coscrizioni.
Formare i membri per utilizzare la nuova tecnologia e creare con-

tenuti di qualità per le nostre attività apostoliche.
Una corretta gestione delle risorse umane e finanziarie per evitare 

il multi-tasking delle persone in vista di una migliore produttività.
La Chiesa sta cercando esperti nei media. Di conseguenza dobbia-

mo concentrare la nostra attenzione nel fornire adeguata formazione 
ai media all’interno della Chiesa.
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GRUPPO 7
Uma mudança de mentalidade, da imprensa para o digital. A difi-

culdade está na incerteza do modelo de negócio rentável desta nova 
realidade. 

Conhecer melhor o nosso público, saber escutá-lo, chegar às novas 
gerações conhecendo melhor a sua cultura, superando a autorrefe-
rencialidade para chegar à empatia para com o cliente.

Motivação sobrenatural do nosso apostolado para além da gestão 
das estruturas e de uma vivência consciente da nossa vocação.

2. Di quale salto qualitativo (a livello formativo, organizza-
tivo, ecc.) abbiamo bisogno come Congregazione per rispondere 
sempre meglio alle esigenze che si pongono nell’era digitale?

GRUPPO 1
Occorre specializzazione nel campo della comunicazione digitale, 

abitando il digitale. Ma soprattutto reale conversione al digitale a li-
vello congregazionale, anche rileggendo le parole del nostro Fonda-
tore.

GRUPPO 2
Passare da un modello organizzativo editoriale diffuso (Circoscri-

zioni/Nazioni) a un’organizzazione editoriale crossmediale centraliz-
zata, un editore unico internazionale.

Apertura ai collaboratori laici.
Cambio di mentalità per un vero apostolato nel digitale.

GRUPPO 3
Investire nella formazione e nella collaborazione apostolica… Il 

salto di qualità è di crescere nella sinergia, nel fare squadra come Fa-
miglia.



371Sintesi dei lavori di gruppo

GRUPPO 4
Elaborar un proyecto a nivel general que se pueda adaptar a cada 

circunscripción. Se necesita especialmente la formación de los pauli-
nos en esta área.

Darle importancia a la formación permanente, especialmente so-
bre el tema de las nuevas tendencias de la comunicación.

Caminar según el signo de los tiempos y buscar que los contenidos 
sean claros.

Elaborar un plan de negocios pensado desde la perspectiva de una 
entidad multinacional. Para esto se puede iniciar con el buen uso del 
logo.

GRUPPO 5
Ai cambiamenti culturali e sociali la gente si adegua, noi invece 

continuiamo nel nostro cammino senza metterci in questione. 
È importante non separare la formazione dall'apostolato.
A livello organizzativo ridurre le strutture più pesanti, rafforzan-

do soprattutto la parte editoriale e dei contenuti rispetto ad altri setto-
ri (produttivo, amministrativo).

Essendo poche le nostre forze ampliare la collaborazione con i lai-
ci, però laici delle nuove generazioni, capaci di entrare in sintonia 
con i linguaggi di oggi, superando la fase attuale di personale a volte 
vecchio e professionalmente inadeguato.

GRUPPO 6
La nostra formazione dovrebbe aiutare i membri ad essere dei pro-

fessionisti del settore.
Necessità di apportare modifiche strutturali per includere le pub-

blicazioni digitali.
Dobbiamo bilanciare la capacità di creazione dei contenuti e delle 

conoscenze tecniche dei nostri chierici.
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GRUPPO 7
Necessitamos de formação contínua e crescer no trabalho em equipa.
Aproveitar o conhecimento e a prática “natural” que os jovens têm 

do mundo digital.
Crescer na consciência de que o nosso apostolado é pastoral. Preci-

samos de sair dos nossos círculos para conhecer o que está a acontecer 
fora da nossa realidade, para sermos uma Congregação em saída.

Acreditar na comunicação, tendo consciência de que esta exige 
muita formação. 

3. Quali elementi delle relazioni presentate oggi ritieni essen-
ziale approfondire ulteriormente per «rinnovare lo slancio della 
nostra azione apostolica» (Obiettivo del X Capitolo generale)?

GRUPPO 1
Idea connettiva della comunicazione; comunità onlife; nuovi mo-

delli comunicativi.
Produzione di strumenti e contenuti per educare gli altri al digitale.
Abitare la biosfera, la nostra parrocchia è il mondo; nuova fratel-

lanza ecologica.
Orizzonti di senso e autenticità di legami.

GRUPPO 2
A partire dalle relazioni avere una visione, uno studio per il futuro 

a 5/10 anni.
Prendere in considerazione le critiche sulle possibili evoluzioni ne-

gative dell’era digitale.
Approfondire le modalità di applicazione della missione di evan-

gelizzatori al digitale e renderla sostenibile economicamente.
Svincolarsi da un approccio europeo-occidentale. Riflettere su 

Asia, Sud America, Africa.
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GRUPPO 3
La comunicazione come comunione.
La comunicazione onlife.
La qualità dei contenuti.
L’educazione a suscitare domande.

GRUPPO 4
Presentarnos como un todo, que en cualquier parte de el mundo se 

vea la unidad de criterios.
Adaptarnos a los nuevos lenguajes de la comunicación.
Pensar en el camino por hacer tanto ad intra como ad extra, es de-

cir, pensar en aquello que necesitamos hacer nosotros como paulinos 
para dar respuesta a las necesidades del mundo.

Analizar las ideas, estrategias y puestas en marcha de aquellas em-
presas que han tenido éxito a nivel mundial, para ver cómo podemos 
también nosotros implementar sus estrategias. 

Organizarnos mejor para aprovechar los privilegios que nos brin-
da ser reconocidos a nivel mundial. Por ejemplo, crear plataformas, 
idear productos a nivel tecnológico, etc., que puedan ser aprovecha-
dos por todas las circunscripciones.

GRUPPO 5
Investire nella ricerca per assumere il big data, insieme all’arte nar-

rativa, per orientare i progetti editoriali.

GRUPPO 6
Dobbiamo abbracciare i nuovi linguaggi della comunicazione dei 

nostri tempi: la “natura distributiva” della comunicazione.
È necessario riconoscere la forza dei supporti digitali.
Dobbiamo rilanciare le nostre attività apostoliche per rispondere 

alle esigenze della “generazione digitale” di oggi. Di conseguenza, 
dobbiamo apportare modifiche nella creazione di contenuti e nella 
gestione delle risorse.
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GRUPPO 7
O conceito lato da comunicação que vai muito além da perspectiva 

instrumental mas existencial e ecológico.
O conceito big data recorda-nos que temos muita informação e da-

dos que não são analisados em função do apostolado.
Aprofundar o que significa para nós a comunicação em rede, le-

vando-nos a trabalhar em rede. Por isso, devemos valorizar esta reali-
dade em todos os âmbitos do nosso apostolado, trabalhando de uma 
forma mais descentralizada e aberta a integrar os outros.

O aspecto comercial está demasiado presente nas nossas escolhas 
editoriais, desviando-nos de seguir o modelo da Encarnacão que é 
descer até à realidade das pessoas.

LAVORI DI GRUPPO/2
Martedì 17 ottobre 2017

1. Quali punti trattati oggi ritieni importanti per «arrivare a 
tutti, specialmente alle periferie» (Obiettivo del X Capitolo gene-
rale)? E, quindi, quali passi dobbiamo fare per dare avvio a «nuove 
iniziative sostenibili per i non credenti, i lontani e i poveri» (Priori-
tà 1.1 del X Capitolo generale)?

GRUPPO 1
È stata molto apprezzata l’attenzione che bisogna avere per i de-

stinatari, l’ascolto, la sintonia pastorale con la cultura e gli opinion 
makers, la necessità di saper narrare, il lavoro in équipe. Sulla base 
dei dati presentati, non si può ignorare che la maggioranza dei nostri 
destinatari oggi usa in prevalenza Tv, radio, videogiochi e internet.

GRUPPO 2
La nostra periferia è quella dei cercatori di senso, di verità. Occor-

re ridiventare capaci di profezia con azioni concrete e sostenibili nel 
mondo della comunicazione di oggi.
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GRUPPO 3
C’è una domanda inevasa di spiritualità e di ricerca di senso. Per 

esempio, ci sono troppi “creduloni” (ricerca di maghi, ecc.) rispetto ai 
credenti. Va bene impegnarsi nella editoria religiosa, però non biso-
gna lasciare ciò che è più laico (si diventa così autorevoli a parlare di 
argomenti sociali ed etici)…

Toccare con la missione le corde emozionali della persona. Raccon-
tare storie che impattano la vita. La necessità di essere professionali. 
Lasciare ai nostri laici la professionalità e mettere noi la testimonianza 
e l’attrattiva, la leadership: si avverte una distanza nella comunicazio-
ne tra i collaboratori laici e i Paolini. I laici li avvertono come capi e 
non come leader (Periodici).

La crisi è un’opportunità: per esempio, fare lo sforzo a spostare 
maggiormente l’attenzione dalle esigenze pubblicitarie e commerciali 
ai lettori, per non rischiare di tradire la loro fiducia. Il settore del mar-
keting va maggiormente sensibilizzato alla missione paolina.

Progettare imbevuti dallo Spirito Santo!

GRUPPO 4
Salir de nuestras librerías de parroquia y entrar a otros lugares 

como los centros comerciales, etc.
Se necesita salir a la escucha de la gente para saber qué debemos 

ofrecerles. Ante esto no sería descabellado que un director editorial de 
vez en cuando tenga experiencias de parroquia como la celebración 
de la misa y la confesión (allí está la realidad que se debe afrontar).

Nos cuesta dejar lo seguro, lo que siempre nos salva, para apostar-
le a proyectos nuevos que puedan llegar a las “nuevas periferias”.

“Bajarnos del olimpo” y dejar de pensar que la única verdad es 
aquella que nosotros damos. 

Debemos recordar lo que dijo el papa Francisco recién elegido: “La 
Iglesia no debe dar de comer a los pobres, sino comer con los pobres”. 

Iniciar al menos ofreciendo algún producto que no tenga costo o al 
menos ofrecerlo sólo a precio de costo.

Recordar que los pobres no son solamente aquellos que no tienen 
dinero.
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GRUPPO 5
Dare impulso alle librerie perché siano centri culturali privilegian-

do l´accoglienza (toccare e lasciarsi toccare). 
Organizzarsi professionalmente nelle reti sociali.
Ci rendiamo conto della necessità di trasformare le nostre strutture 

in centri apostolici per la nuova società digitale.
Nelle nostre librerie non basta cambiare qualche mobile perché si 

trasformino in centri culturali, è necessario offrire nuovi prodotti e 
una preparazione adeguata per questo tipo di servizio.

GRUPPO 6
Siamo stati toccati dal messaggio del Cardinal Tagle: i poveri non 

sono necessariamente quelli che sono materialmente poveri, ma piut-
tosto chi è vittima dello stress, chi manca di amore, della pace ecc. Il 
nostro apostolato dovrebbe raggiungerli in modo che possano davve-
ro trovare l’amore, la pace, ecc. nella loro vita.

È importante fornire il nostro servizio sia spirituale che psicologi-
co ai nostri destinatari attraverso il nostro apostolato, in particolare 
alle famiglie in sofferenza, ai giovani.

È importante pensare seriamente alla gioventù e pensare specifica-
mente un piano per loro nelle nostre iniziative apostoliche.

Nelle Filippine abbiamo una Messa cattolica televisiva, che rag-
giunge le persone di tutte le classi. C’è anche “Bible Quiz” che rag-
giunge tutti.

Come ha detto don Viganò, le nostre librerie dovrebbero diventare 
centri culturali. Dobbiamo cambiare la natura del nostro apostolato 
nelle librerie. Il nostro esperimento in India con un negozio di libri 
secolari chiamato Title waves ha avuto successo e raggiunge tutte le 
categorie di persone.

Attraverso il nostro apostolato ci alleniamo e consentiamo ai pa-
stori, agli educatori e a coloro che prendono decisioni di lavorare spi-
ritualmente, mentalmente e materialmente a favore dei poveri.
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GRUPPO 7
Uscire dai nostri ambienti, andare incontro a tutti è la priorità. Ma 

questo uscire implica anche aprire le porte dei nostri ambienti e mez-
zi per accogliere coloro che ci vengono incontro o che ci cercano.

È necessario prepararci per dialogare con i non credenti, soprattut-
to con gli opinion leaders.

Anche il campo dell’educazione si presenta come un campo aperto 
e con grandi potenzialità per le nuove iniziative.

Il volontariato, attraverso centri culturali e fondazioni di natura 
sociale, è un’ulteriore occasione per raggiungere le periferie.

È importante aprirci alla collaborazione internazionale per questi 
tipi di progetti.

LAVORI DI GRUPPO/3
Mercoledì 18 ottobre 2017

1. Davanti ai nuovi scenari della comunicazione e del mondo 
editoriale, come ci situiamo? Abbiamo adeguato il nostro modo di 
lavorare e le nostre strategie per rispondere a queste esigenze? Ab-
biamo preso la direzione giusta? Dove dobbiamo andare?

GRUPPO 1
Ci siamo attrezzati di organismi che stimolano un lavoro unitario 

per leggere i segni dei tempi, ma a livello pratico il peso della tradi-
zione è ancora forte e frenante. Dobbiamo andare verso un uso mag-
giore del digitale, mettendo al centro il destinatario e ascoltandolo. 
Siamo a livello intermedio. Stiamo provando ad adeguarci, anche se 
non sappiamo con certezza quale direzione prendere. Anche perché 
la società va veloce e facciamo fatica a starle dietro.

GRUPPO 2
A. Siamo in ritardo, sia per quanto riguarda l’utilizzo dei nuovi 

mezzi, che per quanto riguarda lo sviluppo di pensiero e la rifles-
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sione. Qualcosa c’è stato grazie al Seminario del 1988 (ad esempio a 
livello organizzativo e sull’idea dell’editore unico multimediale). Ci 
siamo “persi” particolarmente con l’avvento massiccio del digitale, 
con il nuovo mondo digitale. 

B. L’attenzione alle “relazioni” come punto chiave della nuova 
comunicazione non è ancora integrato nel nostro modo di costruire 
progetti. 

C. Il X Capitolo generale chiede una “conversione” che è ancora in 
corso...

GRUPPO 3
Per fare l’editore ci vuole passione ma anche competenza: non si 

possono cambiare i ruoli con eccessiva velocità.
Facciamo fatica a stare dietro ai cambiamenti, sia in senso teorico 

che organizzativo. Non c’è coordinamento e il modello organizzativo 
non è adeguato.

Cos’è l’editoria? Non solo la comunicazione in senso stretto. Anche 
il centro culturale lo è, ogni attività che favorisce l’incontro con le 
persone è editoria.

Dobbiamo riuscire a fondere tradizione (i nostri media e le nostre 
strutture sono nate per favorire quelle relazioni di cui parlava Bada-
loni oggi), con la modernità di questi tempi.

GRUPPO 4
Nota generale sul 1º Seminario internazionale:
En primer lugar se debe decir que el primer seminario, especial-

mente para las nuevas generaciones es algo totalmente desconocido. 
Los pocos miembros que participaron en el primer seminario, están 
de acuerdo en que la información no ha sido transmitida. Y nuestra 
pregunta en el grupo es: ¿pasará lo mismo con el segundo seminario? 

Este seminario, hasta el momento nos ha ofrecido un diagnóstico 
de la realidad, por ello se recomienda buscar la forma, puede ser a 
través de otro seminario o conformando un equipo de trabajo que se 
dedique específicamente al tema editorial, para así elaborar las estra-
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tegias que den respuesta a todos estos desafíos que el mismo semina-
rio nos está presentando.

Ha habido poco interés, incluso miedo, para crear estrategias y 
estructuras que respondan a este reto de trabajar a través de los nue-
vos escenarios de comunicación del mundo editorial.

Se necesitaría cambiar la mentalidad de tantas personas que pien-
san que todo aquello que está en internet es gratis. 

La editorial sigue con las estructuras tradicionales, pero se podría 
cambiar formando a las nuevas generaciones para el cambio.

Lo más importante no es entender el cambio de los medios, sino 
el cambio de la cultura. Entender cómo las nuevas generaciones se 
relacionan con Dios, consigo mismas y con los demás.

Primer paso es arriesgarse.

GRUPPO 5
Secondo i nuovi scenari è importante avere gli strumenti per 

“ascoltare” e abbiamo fatto molto poco per esplorare la realtà attra-
verso questi mezzi. Un compito è quello di ascoltare la realtà attra-
verso l’indagine della realtà per sapere come rispondere con il nostro 
apostolato. 

C’è la necessità di fare valutazioni più costanti per ricordare i prin-
cipi e le azioni proposti in questi contesti. 

D’altra parte siamo abituati a “dire” ma non ad ascoltare. 
Nel mondo digitale essere da soli equivale a perdersi; dobbiamo 

essere forti ma muoverci “insieme”, con dei progetti che ci caratteriz-
zano come San Paolo.

GRUPPO 6
Nei nuovi scenari, dove siamo? 
Abbiamo un lungo cammino da percorrere. Tuttavia, il marchio 

unico ci ha dato un’identità unificata e un nome riconosciuto.
Sì, diverse Circoscrizioni hanno adottato nuove strategie per sod-

disfare le esigenze dell’apostolato.
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Siamo passati dall’essere solo stampatori all’essere editori. Ci sia-
mo concentrati più sull’editoriale che sulla produzione. In molte Cir-
coscrizioni le tipografie sono state chiuse e si è data maggiore enfasi 
ai settori creativi e distributivi del nostro apostolato.

Negli ultimi cinque anni abbiamo avviato gli e-books e l’e-com-
merce nel nostro programma apostolico.

Siamo andati nella giusta direzione? 
Più o meno abbiamo preso una direzione.

Dove andare da qui in avanti? 
Maggiore enfasi sull’educazione ai media; editoria digitale; uso dei 

social media per l’apostolato; utilizzo dei canali neutri come Amazon, 
Ebay ecc. per il nostro apostolato; reinventare le nostre librerie come 
centri di attività culturale; ampliare le nostre attività editoriali/creati-
ve per includere persone di altre fedi.

GRUPPO 7
C’è certamente la volontà di seguire un cammino sicuro.
Nello scenario della Chiesa la nostra presenza è strategica e signi-

ficativa. Però negli altri mezzi, oltre la stampa, ci mancano vere stra-
tegie e presenza.

Tutti i tempi sono difficili ma la strategia è una parola chiave per 
noi.

Abbiamo a volte idee così rigide che facciamo fatica a individuare 
nuove strategie. Ad esempio, siamo molto concentrati sui contenuti 
quando invece una via possibile di apertura passa ripensando l’edito-
riale alla luce delle relazioni.

Stiamo percorrendo un cammino sulla base degli obiettivi tracciati 
nei nostri progetti apostolici. Le nostre strategie corrispondono abba-
stanza alle esigenze dei nostri attuali destinatari. Non tutto quello che 
abbiamo ascoltato corrisponde alle vere necessità future dei nostri de-
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stinatari. Ci resta la sfida di costruire la nostra realtà editoriale a parti-
re da quello che Badaloni ci ha detto: l’editore oggi è uno che produce 
relazione e non solo contenuti, un servizio che suscita fiducia.

LAVORI DI GRUPPO/4
Giovedì 19 ottobre 2017

1. Cosa ci insegnano le esperienze editoriali presentate nelle 
due tavole rotonde di ieri e di oggi sul mondo editoriale? Quali 
elementi (strategie, contenuti, destinatari, marketing, metodologie 
di lavoro, politiche, ecc.) possiamo cogliere, avviare o adattare alla 
nostra organizzazione e attività apostolica?

GRUPPO 1
L’ascolto e la centralità dei bisogni dei destinatari. 
La creazione di relazioni che possano diventare investimenti pro-

duttivi.
Fare un progetto editoriale e coinvolgere i dipendenti (laici e non) 

nella progettazione e programmazione.
La creazione di seminari specifici per la formazione interna.
Attenzione alla qualità più che alla quantità.
Superamento della logica di apostolato legato alle Circoscrizioni, 

per un apostolato più globale, a livello internazionale. 
Ricerca di collaborazione-partnership con la Famiglia Paolina e 

con altri editori.
Attenzione ai linguaggi e ai supporti tecnologici.

GRUPPO 2
L’adozione dell’azienda come sistema organizzativo editoriale in-

ternazionale non è pienamente attuata in San Paolo; allo stesso modo 
il coinvolgimento e la responsabilizzazione dei laici impiegati non si 
è ancora evoluto. 
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La formazione per i religiosi in vista di un’integrazione nella logi-
ca editoriale-aziendale; la formazione dei laici impiegati alla visione 
dell’opera. 

Strategie rigorose e programmazione a lungo termine. 

GRUPPO 3
Privilegiare la collaborazione con i laici… ipotizzare di applicare il 

modello Bayard anche alla San Paolo (formazione e coinvolgimento 
nella attività apostolica). Evitare la relazione instaurata sulla “dipen-
denza” tra Paolini e laici e camminare verso forme di collaborazione 
più condivise. Pensare alla selezione di una nuova classe di laici come 
parte della Famiglia Paolina: l’impegno prioritario dei Paolini nell’a-
postolato è di motivare e formare… ma occorre diventare empatici 
con la realtà e uscire da certe forme, perché cresca la condivisione 
delle responsabilità. Passare dall’editore di produzione a quello di re-
dazione.

GRUPPO 4
Ci insegnano la necessità di avere strategie per ascoltare, indaga-

re e conoscere le esigenze della gente. La necessità di prendersi cura 
del contenuto tenendo conto del salvataggio dei fondi editoriali. La 
necessità di pensare ai fedeli per conoscerli e per ascoltarli. Oltre alla 
formazione per lavorare come squadra, fare alleanze e unire le forze 
per ottenere risultati migliori. Avere politiche chiare in ciascuna delle 
aree dell’apostolato. 

Si sia chiari sui progetti apostolici e strategici e vincolare tutti i 
fratelli della Circoscrizione. 

Urgenza di unire tutti i Paolini nello stesso progetto. 
Lavoro per sinergie: con Paolini, laici e altri editori. Un redattore 

sa come avere rapporti con gli altri. Obiettivo: pensare alla globalità e 
non solo al piccolo gruppo. 

Sapere trasmettere la nostra missione ai laici. 
Essere un editore di servizi, ascoltando innanzitutto i destinatari.
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GRUPPO 5
Darle fuerza al marketing y formar mejor a los promotores y libre-

ros. 
Menos gastos en estructuras y más fuerza a la promoción de los 

agentes intermedios.
Acoger de las demás editoriales aquello que nos sirve y adecuarlo 

a nuestras realidades.
Buscar estrategias para comunicar el Evangelio a través de los nue-

vos lenguajes de la comunicación.
Es necesario rescatar el sentido de unidad para poder trabajar 

proyectos.
Valorizar más aquello que hacemos.
Editar lo que la gente está necesitando, para ello se necesita más 

cuidado en el momento de escoger los proyectos a realizar.
Elaborar un “plan de negocios” efectivo.
Reeditar los proyectos que se han difundido bien, dándoles un 

nuevo diseño.

GRUPPO 6
Bayard ha creato 5 canali YouTube senza alcun costo. Possiamo 

fare lo stesso.
L’idea dei booktuber è stata interessante.
I podcast sono popolari tra i giovani. In Corea questo mezzo è mol-

to efficace.
Utilizzo di video brevi (booktrailers) per la commercializzazione 

dei nostri prodotti attraverso i social media (Facebook).
Reinventare la potenza della radio come mezzo efficace di aposto-

lato.
Alcune idee tipo “i 10 comandamenti per la gestione della crisi”, 

come descritti da Miguel Garcia, sono strumenti utili. 
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GRUPPO 7
L’esperienza di Bayard è stata illuminante su diversi aspetti, ma 

qualche passo l’abbiamo fatto anche noi. Quello di cui forse abbia-
mo più bisogno è il coinvolgimento reale dei nostri collaboratori e 
la capacità di trasformare la nostra realtà editoriale in un laboratorio 
culturale operante e vivo nel territorio.

Abbiamo a volte l’ossessione di editare volumi, ma questo deve 
essere secondario rispetto al consolidamento della piattaforma che 
permette di raggiungere i nostri destinatari. 

La nostra relazione con i destinatari è prioritaria in vista dell’ela-
borazione dei contenuti.

Non siamo chiamati a impegnarci nei prodotti, ma ad entrare in 
una logica di servizio attraverso una piattaforma adeguata. La nostra 
presenza nella Chiesa è un servizio: il libro ne è un’espressione ma 
dobbiamo rimanere aperti a tutti quei servizi a cui la realtà ci stimola.

La capacità di dialogare e di innovare è alla base di tutto, anche se 
forse è difficile a volte innovare le nostre strutture.

Abbiamo delle forme di coordinamento internazionale ma occorre 
arrivare anche a delle decisioni e non limitarsi a parlare.

Bayard ha delle linee editoriali molto precise (i dieci punti)… An-
che noi abbiamo dei principi ispiratori ("fare a tutti la carità della ve-
rità"; "parlare di tutto cristianamente") ma forse andrebbero meglio 
declinati.

2. Il modo in cui siamo editori è ancora significativo ed effica-
ce? Cosa dobbiamo eventualmente cambiare? Perché?

GRUPPO 1
Senza dubbio si fa molto, ma senza buttare quello che si fa, occorre 

aprirsi a quanto elencato al n. 1: bisogna ritornare alla radice (carisma 
fondazionale), ma aprendosi ai bisogni attuali, con linguaggi e stra-
tegie adeguati ai nuovi tempi, sempre disponibili alla conversione.
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GRUPPO 2
Il ritardo che stiamo accumulando rischia di rendere meno signifi-

cativo e meno efficace il nostro ruolo editoriale.

GRUPPO 3
Si vive ancora molto sull’eredità del passato e sulla significatività 

del proprio marchio, ma occorre rinnovarsi e aggiungere valore. Cre-
scere in una visione più globale dell’apostolato e imparare a lavorare 
in équipe. Condividere progetti con altre realtà ecclesiali e di Fami-
glia Paolina. Evitare gli “arroccamenti”…

GRUPPO 4
Sentiamo che abbiamo contribuito all’evangelizzazione dei nostri 

popoli, ma ancora manca molto per essere efficaci e raggiungere più 
persone. Ci manca l’organizzazione, ascoltare i nostri destinatari e il 
coraggio di collaborare con grandi progetti editoriali.

D’altra parte, non abbiamo raggiunto il nostro obiettivo di essere 
leader di opinione, perché non abbiamo progetti significativi, questo 
richiede di cambiare i processi e lasciarsi interrogare da questo Semi-
nario e da altre voci che ci indicano di esplorare altri modi. È impor-
tante, a livello di ogni Circoscrizione, rivedere e avere il coraggio di 
cambiare ciò che non funziona. 

A livello latino-americano possiamo vedere l’efficacia delle orga-
nizzazioni internazionali. 

A livello di Governo generale, accompagnare in modo deciso nei 
diversi processi, per essere più significativi ed efficaci, adattando i 
documenti della Congregazione alle situazioni di ciascuna Circoscri-
zione.

GRUPPO 5
Somos editores significativos pero cada vez menos eficaces, pues 

en muchas provincias se cuentan con depósitos llenos de libros. 
La editorial tiene el riesgo de convertirse en imprenta.
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Propuestas:
Escoger mejor los proyectos a publicar.
Hacer ediciones con menos tiraje.
Invertir más en creatividad.
“Desaprender” de los antepasados.
Recuperar la espiritualidad del editor.
No quedarnos tanto en lo devocional.
Entrar a las grandes superficies.
Pensar colecciones bíblicas interconfesionales.
Dar participación a los profesionales con el objetivo de realizar 

proyectos creativos, nuevos y sostenibles.

GRUPPO 6
Sì, in una certa misura. È significativo ed efficace in quanto ci col-

leghiamo con i nostri lettori/pubblico. L’edizione tradizionale e i new 
media (media digitali) possono coesistere.

Che cosa dovrebbe cambiare in noi? Dobbiamo essere un “editore 
multimediale”, utilizzando sia la tecnologia tradizionale che quella 
moderna. Questo è importante perché le esigenze delle persone stan-
no cambiando. Dobbiamo pensare in termini di esigenze del nostro 
pubblico. La dimensione multimediale richiede interazione e dialogo 
con il pubblico. Dobbiamo essere preparati a questo.

GRUPPO 7
La realtà ci dice che alcune cose devono cambiare: la tiratura dei 

libri, valorizzare meglio gli autori facendone soggetti di comunicazio-
ne, di seminari, di blog, ripensare le nostre librerie anche in prospet-
tiva culturale, unire valori ai contenuti… 

Nella fase della progettazione di un prodotto, dovremmo lavorare 
integrando i diversi aspetti (editoriale, commerciale e marketing, cen-
tro di studio) in modo che alla pubblicazione possa seguire la com-
mercializzazione mirata e la diffusione.
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Il marchio Paulus è un marchio affidabile, capace di dare garanzia 
di contenuti solidi.

I contenuti e gli autori sono solidi. Si potrebbe fare di più nel tra-
sformare le nostre realtà editoriali in luogo di confronto culturale e di 
relazione. Questo si fa a livello digitale, meno a livello fisico.

3. Quali progetti innovativi e sostenibili (Priorità 1.1 del X 
Capitolo generale) possono essere elaborati in vista di un rinnova-
mento creativo della nostra missione?

GRUPPO 1
Elaborare un progetto formativo specifico per i Paolini e i laici che 

lavorano al nostro fianco.
Elaborare un progetto apostolico di Congregazione a lungo temine 

con delle tappe di verifica e riorientamento, contemplando soprattut-
to la conversione dall’unimediale al crossmediale.

Coinvolgere il CTIA come osservatorio per l’applicazione del di-
gitale nel nostro apostolato, individuando quelle startup capaci di 
innovarlo, grazie anche al contributo delle forze più giovani della 
Congregazione.

GRUPPO 2
Un progetto digitale/portale San Paolo con elementi di contenuto 

gratuiti ed elementi a pagamento, con contenuti distintivi (strategia e 
investimento unico, contenuto distintivo).

GRUPPO 3
Prima di pensare ai progetti, occorre pensare al futuro con un in-

vestimento in ricerca e sviluppo. Superare al più presto la fase emer-
genziale dei tagli per pensare al futuro…

Progettare a partire dai diversi tipi di destinatari e dalle loro necessità…
Pensare a nuovi prodotti editoriali non solo di stampo religioso…
Pensare a prodotti/iniziative adattabili a realtà più internazionali.
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GRUPPO 4
Rilanciare il funzionamento delle organizzazioni internaziona-

li (CIDEP) che hanno perso la strada e riteniamo necessarie per lo 
sviluppo dell’apostolato in America Latina. Si tratta di una specie di 
Agenzia Letteraria che acquista e vende opere significative, promuo-
ve iniziative che aiutino ciascuna delle nazioni. Può essere un centro 
di innovazione per il nostro apostolato.

GRUPPO 5
Seguir apostándole a los proyectos bíblicos y de formación.
Conocer los proyectos e iniciativas que se hacen en otras provin-

cias, para implementarlas en la propia circunscripción.
En la era de la globalización se deben realizar proyectos en conjunto.
Conformar un equipo que se dedique a pensar un plan de negocios 

y elaborar proyectos (de nivel mundial) que puedan lograr cambios.
Transformar nuestras librerías en centros culturales.

GRUPPO 6
Avviare nuove fondazioni in Africa (Ghana, Camerun) e Asia (In-

donesia, Timor Est, Cambogia, Sri Lanka).

GRUPPO 7
Intensificare gli eventi e le strategie che aiutino la lettura o susciti-

no nuovi lettori.
Pensare a qualcosa legato alla Bibbia (una Bibbia aumentata?).
(Forse è il caso di chiederci se sia ancora valida la suddivisione 

della nostra realtà apostolica in: editoriale, produzione e diffusione).
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LAVORI DI GRUPPO/5
Giovedì 19 ottobre 2017

1. Quali caratteristiche circa il contenuto, la pratica pastorale 
e lo stile comunicativo di San Paolo consideri fondamentali per il 
modus agendi dell’Editore paolino? Ritieni che il modello dell’A-
postolo Paolo, che unisce senza fratture la dimensione spirituale 
con quella apostolica, sia un dato acquisito per i Paolini?

GRUPPO 1
In San Paolo c’è essenzialità del messaggio evangelico, pratica pa-

storale attenta a tutte le persone, stile efficace con predicazione orale 
(retorica) e scritta. Rete di collaboratori. Dimensione universalistica.

Siamo coscienti che San Paolo vive unitariamente dimensione spi-
rituale e azione apostolica.  E ogni Paolino la vive, sia pure con sfuma-
ture e gradazioni diverse.

GRUPPO 2
I Paolini sono sufficientemente consapevoli che San Paolo è il loro 

modello comunicativo; la difficoltà permane nel realizzare, rendere 
operativo questo modello e coniugarlo con lo scenario di oggi. 

Caratteristiche: missionarietà, parresia, coraggio nell’annuncio, 
contenuto, impegno personale, “guadagnarsi il pane”, universalità.

GRUPPO 3
Diversificazione del messaggio in base ai destinatari (come San 

Paolo ha saputo uscire dai confini dell’ebraismo, travasare il messag-
gio, usare linguaggio appropriato, ecc…). Capacità di ascolto nell’at-
tenzione ai segni dei tempi… Passione apostolica… Osare e andare 
oltre i confini esplorati. Pratica missionaria di slancio, di apertura al 
nuovo…. Avere grande fiducia nell’opera dello Spirito: la pratica pa-
storale di San Paolo è kerigmatica, comunionale, valorizza i carismi di 
tutti, valorizza le diversità. “Sono mandato ad annunciare il vangelo, 
non a battezzare”. Lo stile inclusivo…
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GRUPPO 4
Enriquecerse aún más del modelo del apóstol Pablo para dar con 

más audacia el Evangelio, de tal forma que nuestra misión sea la de 
“generar en cada persona a Cristo”. Un trabajo que, según el modo de 
actuar de Pablo, se debe hacer con la ayuda de los otros.

Transmitir nuestra espiritualidad a los empleados, para que más 
que “obedecer” les nazca el deseo de colaborar. 

El paulino de hoy experimenta fracturas entre la dimensión espiri-
tual y la dimensión apostólica y esto genera la idea en algunos de que 
es posible escoger sólo una y seguir siendo apóstoles de la comunica-
ción social. Además se tiende a confundir espiritualidad con simples 
prácticas de piedad, olvidándose de que es necesario que la espiritua-
lidad esté llena de apostolado y el apostolado lleno de espiritualidad.

GRUPPO 5
Di San Paolo prendiamo: "guai a me se non evangelizzo", rispetto 

verso i collaboratori e il loro coinvolgimento, comunicare la gratuità 
della grazia di Dio, apertura a ciò che lo Spirito ha chiesto, adattare il 
messaggio con cui San Paolo comunicava alle comunità, indirizzan-
dosi a comunità specifiche, visitare le comunità, lo zelo apostolico, la 
passione per evangelizzare, affrontava i problemi nelle comunità. 

Non c’è stata unità tra spiritualità e apostolato. C’è la tendenza alla 
frattura tra vita spirituale e apostolato. Manchiamo di spiritualità an-
che nel nostro linguaggio. 

GRUPPO 6
L’idea di San Paolo di permettere a Cristo di vivere in noi e di 

darci la forza, quindi, di dare Cristo al mondo (vivere e dare Cristo al 
mondo).

La sua predicazione senza paura del Vangelo.
Inclusività nella sua predicazione del Vangelo.
Approccio pastorale per iscritto di San Paolo (scrisse come pastore, 

affrontando le esigenze del suo pubblico, non usando la scrittura per 
la scrittura).
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San Paolo aveva sempre una squadra intorno a lui; fondò una fa-
miglia per aiutarlo nel suo lavoro.

GRUPPO 7
Per noi è importante recuperare il metodo di San Paolo che valoriz-

za al massimo i collaboratori.
Paolo parla sempre dell’esperienza di Cristo.
Recuperare l’umanità di San Paolo e la sua capacità di intercettare 

le questioni concrete delle comunità e il suo sforzo di adattare il lin-
guaggio ai destinatari. Un uomo che pensava sempre all’attualità. San 
Paolo come agente di cambiamento.

San Paolo non pensava per scomparti: la vera spiritualità è aposto-
lica perché testimonia, il vero apostolato per essere tale deve essere 
spirituale. Il segno distintivo è la passione. È triste vedere un Paoli-
no con lo spirito del funzionario per ragioni di orario o uno che non 
parla di apostolato nei momenti comunitari. Abbiamo una lacuna di 
spiritualità apostolica.

2. Esiste secondo te oggi una dualità tra “autore-scrittore” ed 
“editore” nell’identità del Paolino? Oppure la dualità si pone tra 
“editore” e “stampatore-diffusore”? In prospettiva, tenendo in con-
to l’era digitale, verso quale dimensione dobbiamo maggiormente 
orientarci?

GRUPPO 1
Se la priorità è sui contenuti, non ha importanza chi scrive, ma la 

strategia editoriale per promuovere contenuti aderenti al Vangelo e 
la loro diffusione. Mentre nel tempo si è rivelata poco importante la 
parte tipografica. Il digitale ci sta costringendo a rivedere le nostre 
strategie editoriali e diffusionali per adeguarle.

GRUPPO 2
C’è un’evoluzione nella concezione di scrittore. Nell’era digitale si 

può essere comunicatori, editori, creatori di contenuti. Non c’è duali-
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smo, occorre una preparazione adeguata per il complesso panorama 
culturale e mediale. 

GRUPPO 3
Nessuna risposta.

GRUPPO 4
El paulino debe permitirse entrar en la era digital, pues realmente 

hoy todos estamos “onlife”. Sin embargo, tener presente que el escri-
tor, debe comprometerse en la difusión de sus contenidos, bien sea 
que hayan sido publicados en libros impresos o en medios digitales. 

El editor debe manejarse con las reglas del mercado, para ello debe 
estar en continua comunicación con los responsables de la difusión.

Adoptar el modelo de editor como lo enseñaba don Alberione, es 
decir, “como aquel que da al mundo a Cristo”.

Tener presente la siguiente reflexión: “A los libreros hay que escu-
charlos, pero no hacerles caso” y considerar que la editorial no es nue-
stra, sino de la gente.

GRUPPO 5
È molto più marcata la dualità tra la diffusione e la parte redazio-

nale perché non c'è un lavoro d´insieme. 
E c’è ancora la dicotomia tra il sacerdote e il discepolo che diffonde.  
Che non vi sia dualità ma armonia e coordinamento tra questi due 

momenti dell’apostolato attraverso un lavoro di squadra con incon-
tri periodici superando l’organizzazione piramidale. Nessuna parte 
deve stare in una posizione di superiorità.

GRUPPO 6
C’è una dualità tra autore-scrittore ed editore. St Pauls è percepito 

più come un editore che come creatore di contenuti.
Nell’epoca digitale: dovremmo principalmente essere creatori di 
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contenuti. Nell’era digitale l’attività di creazione di contenuti e quella 
editoriale quasi si fondono in un’unica attività.

GRUPPO 7
Sembra che oggi il dualismo sia tra l’editore e lo stampatore/dif-

fusore.
Nell’era digitale non c’è divisione: lo stesso individuo è autore, edi-

tore e diffusore. L’importante è che, in un mondo tanto frammentato, 
favoriamo la cultura dell’incontro, delle relazioni. Puntare sulla co-
munione di tutte queste funzioni apostoliche e superare i dualismi.

LAVORI DI GRUPPO/6
Venerdì 20 ottobre 2017

1. Alla luce dei risultati dei Gruppi dei giorni scorsi, come 
pensare il profilo di Editore paolino che si muove tra la responsabi-
lità di annunciare il Vangelo di Gesù Cristo e il mandato universale 
di arrivare a tutti, come ha fatto San Paolo, con temi e argomenti che 
a volte vanno in direzione contraria a quelli più “vendibili”? 

GRUPPO 1
Come San Paolo, l’Editore paolino è l’apostolo, testimone e annun-

ciatore di un messaggio trascendente, il Vangelo di Gesù Cristo (Ver-
bum Dei non est alligatum), che cura la sua vita interiore, è professio-
nista, ascolta i bisogni dei destinatari e dà risposte adeguate usando i 
mezzi e i canali più adatti al tempo.

GRUPPO 2
L’Editore paolino è un apostolo-comunicatore, inserito come evan-

gelizzatore nel contesto socio-culturale attuale e nella tensione creati-
va di stabilire relazioni con i destinatari. 



394 ATTI DEL 2º SIEP

GRUPPO 3
Cercare l’equilibrio tra ciò che è vendibile e ciò che non lo è. Pen-

sare prodotti che non siano legati al religioso: giardinaggio, cucina, 
per esempio, con l’aggiunta di contenuti che facciano anche riflettere. 
Il devozionismo, sì o no? Sì, e non solo perché vende. Sì al devozioni-
smo per raggiungere anche le persone più semplici che cercano solo 
quello, o capiscono solo quello, ma non con l’idea di abbandonarli lì, 
aggiungendo contenuti che aiutino a crescere nella fede e nella cono-
scenza della fede. Ma parlare di temi “vendibili” e “non vendibili” 
è anche un alibi per nascondere le nostre mancanze. In fondo, quali 
temi non vendibili pubblicano gli altri, che noi non possiamo trattare? 
Le copertine di tutti ormai sono tutte uguali, gli argomenti sono quasi 
tutti uguali. Il tema vero, allora, quello che ci differenzia dagli altri è 
la capacità di penetrazione nel mercato, è la struttura, è la forza della 
promozione. Un tema diffuso da noi, crea lo stesso impatto che trove-
rebbe se diffuso dagli altri? E i nostri temi non sono affatto marginali: 
la Parola di Dio e il magistero, che ci guidano, contengono il codice 
della vita, risposte ai temi della gioia, vita, morte, speranza, amore, 
malattia, discernimento. Vendibile, non vendibile, rischia di essere un 
alibi, quando tra i settimanali storici Famiglia Cristiana vende ancora 
più dei concorrenti storici, dimostrando una credibilità che vende.

GRUPPO 4
Persona de fe y apasionada por el Evangelio, que esté abierta a las 

necesidades de los hombres y sea capaz de crear relaciones humanas 
para ofrecer contenidos universales que tengan como centro el anun-
cio de la Buena Nueva.

GRUPPO 5
Essere una persona di relazioni e aperta per ascoltare e interpre-

tare ciò che i destinatari richiedono. Con una capacità di lavoro di 
squadra. 

Avere una cultura che gli permetta di essere addestrato e informa-
to della realtà che vive. 

Sempre attento ai segni dei tempi.
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GRUPPO 6
Deve comprendere le esigenze delle persone a cui desidera rivol-

gersi.
Deve essere un apostolo in cui vive Cristo.
Un apostolo merita il suo salario. Gli stipendi verranno se abbiamo 

fiducia in Dio e se presentiamo la Buona Novella in un modo attraen-
te e gradevole.

GRUPPO 7
O nosso grupo assume o Perfil de Editores Paulinos explicitado 

no Documento Final do Encontro de Editores do CIDEP em 2012, em 
Argentina:

1. O Editor paulino é um continuador da missão de Jesus, um 
anunciador do Evangelho na cultura da comunicação. 

2. A nossa identidade na Igreja é a de ser Paulo vivo hoje; por isso, 
a nossa atitude na evangelização será determinada pela centralidade 
de Cristo, o amor e o serviço aos destinatários; se distinguirá, ainda, 
pela liberdade e valentia profética, a capacidade de adaptação aos lu-
gares e às linguagens de hoje. 

3. Vivemos na comunicação digital e na multimedialidade com o 
coração de Paulo e do Beato Alberione, confiados na Providência de 
Deus e dispostos a levar Jesus Cristo e o seu Evangelho para além de 
qualquer fronteira.

2. Quali devono essere le responsabilità principali dell’Edito-
re paolino? Quali valori e attitudini devono caratterizzarlo? Cosa, in 
definitiva, lo distingue da ogni altro editore?

GRUPPO 1
Evangelizzare, fare attenzione ai bisogni dei destinatari, fare atten-

zione ai segni dei tempi, applicare l’etica della comunicazione.
Entusiasmo, creatività, professionalità, empatia e dedizione alle 

aspettative dei destinatari, correttezza e trasparenza.
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Il suo essere comunicatore orientato all’evangelizzazione ("Tutto 
faccio per il Vangelo").

GRUPPO 2
L’Editore paolino ha la grande responsabilità di annunciare il Cri-

sto con ogni mezzo ed in ogni circostanza e fare questo da “professio-
nista” nel suo ruolo di comunicatore.

GRUPPO 3
Il rispetto per le persone di cui parliamo nei nostri media, rispetto 

che nasce dal messaggio evangelico, deve essere una caratteristica e 
lo è. Un rapporto equilibrato con la pubblicità. Cosa ci distingue dagli 
altri? Dagli altri editori cattolici, la professionalità e la volontà di dare 
risposte all’uomo. “Verso dove corre questa umanità”, è la domanda 
della vita dei Paolini. Gli altri pubblicano libri genericamente cattoli-
ci. Dagli editori laici ci differenzia il fatto che fondamentalmente essi 
siano stampatori, che possono pubblicare il Papa e accanto un libro 
sulla magia, senza che nessuno si lamenti. Noi no. Non è un limite, 
è un’identità, è il segno di un’anima. A questa domanda potrebbero 
rispondere agevolmente i nostri lettori, con foga e passione.

GRUPPO 4
Responsabilidades:
Hacer dialogar al hombre con el Evangelio, es decir, debe poner 

todos los sentido en Dios y todos los sentidos en las necesidades de 
los hombres. Escrutar el mundo y ser capaces de leer los signos de los 
tiempos.

Valores y actitudes:
Una persona con la capacidad de crear buenas relaciones dentro 

de su equipo de trabajo editorial, como fuera, es decir, con las demás 
personas de la sociedad. Capacidad de reconocer los errores.

Qué nos distingue:
Nos distingue el hecho de ser apóstoles (de la comunicación) para 

una misión específica. 



397Sintesi dei lavori di gruppo

GRUPPO 5
Responsabilità  
Responsabilità per i contenuti con la scelta dei supporti. Prendersi 

cura della linea editoriale di San Paolo, che ci rende significativi nella 
Chiesa e nel mondo. La coerenza dei contenuti del catalogo che pos-
sono arricchire i vari argomenti necessari alla società.  

Valori 
Il servizio; congruenza; credibilità; professionalità; la pluralità.
Cosa distingue da ogni altro editore
La missione specifica di comunicare nella cultura della comunica-

zione. La proposta cristiana.

GRUPPO 6
Principali responsabilità di un Editore paolino: dare priorità alla 

promozione della Parola di Dio. Le nostre pubblicazioni dovrebbe-
ro essere in linea con gli insegnamenti di Cristo e della Chiesa. Dare 
priorità alle pubblicazioni che rispondono alle esigenze delle masse 
e dei poveri.

Sue caratteristiche: aderenza alla verità e un cuore rivolto ai po-
veri.

Carattere specifico: per un Paolino l’apostolato è sia una chiamata 
carismatica che una missione.

GRUPPO 7
Os conteúdos e a forma em coerência com o carisma paulino.
Escuta, flexibilidade, sentido crítico, contemporaneidade, multi-

medialidade, relação, criatividade, profundidade.
O conteúdo (Cristo) e a forma (todos os meios). O destinatário está 

no centro. Sermos “Casa de iniciativas” (não nos conformarmos ou 
acomodarmo-nos).
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3. Elenca cinque caratteristiche essenziali dell’Editore paolino.

GRUPPO 1
Fedeltà alla missione, capacità di innovazione, professionalità, ca-

pacità di ascolto, pastoralità, capacità di intessere relazioni interne ed 
esterne.

GRUPPO 2
Come Paolo, apostolo di Cristo Gesù. 
Aperto alla collaborazione.
Instancabile e dinamico.
Preparato, creativo e competente.
Capace di assumere responsabilità.

GRUPPO 3
Creatività, mistica apostolica, capacità di osare e coraggio profetico, 

discernimento, onestà e trasparenza, capacità di lavorare in équipe.

GRUPPO 4
Hombre de fe. 
Capaz de escuchar.
Con buena cultura. 
De buena imaginación y creatividad. 
Un hombre de relación que va al encuentro de los destinatarios.

GRUPPO 5
a. fede;
b. coscienza della missione;
c. pastoralità;
d. fedeltà al magistero – coscienza ecclesiale;
e. consacrazione.
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GRUPPO 6
È un apostolo.
Dovrebbe avere un cuore capace di ascolto, per capire il suo pub-

blico.
Dovrebbe essere capace di fare il suo mestiere.
Deve essere creativo e immaginativo.
Deve amare quello che sta facendo.

GRUPPO 7
Universalidade, pastoralidade, criatividade, trabalho em equipa, 

homem de mística paulina.

LAVORI DI GRUPPO/7
Venerdì 20 ottobre 2017

1. Quali dovrebbero essere i temi/argomenti prioritari dell’edi-
toria paolina? Quali devono essere le nostre linee editoriali priori-
tarie nei prossimi anni? Puoi motivare le tue scelte?

GRUPPO 1
Temi: Bibbia e spiritualità, universo famiglia, ragazzi, comunica-

zione (con attenzione al digitale), ecologia e problemi sociali (nuova 
grammatica dell’umano). Questi temi riassumono e lasciano spazio 
alle loro multiformi declinazioni. 

Linee: mettere al centro i destinatari facendoci editore in uscita; 
progettare dal basso, creando una rete di relazioni; con metodi inno-
vativi: crossmedialità e digitale.

GRUPPO 2
Pastorale biblica. È la necessità e la ricerca della gente. Un apostolo 

non può prescindere da questa priorità. 
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Educazione cristiana. È la coniugazione del kerigma cristiano per 
le esigenze della vita di ciascuno 

Famiglia. È lo snodo del futuro della società. 

GRUPPO 3
Quali temi prioritari: tematica biblica, catechetica, liturgica, pasto-

rale. Ma anche i temi dell’attualità, i temi sociali, il dialogo ecumeni-
co, l’attenzione all’ambiente. Linee editoriali: aiutare le persone a farsi 
un’idea, a leggere la realtà, guidare le famiglie ad affrontare le sfide 
della realtà odierna.

GRUPPO 4
El tema principal de la Editorial es sin duda la Biblia.
El diálogo con los no creyentes, siempre y cuando estemos dispue-

stos a escucharlos y no sólo a hablarles.
La ecología, la ética y la moral.
No podemos olvidarnos de la catequesis, la liturgia, la educación, 

pero buscando la forma de dar los contenidos también a través de los 
nuevos medios de comunicación.

Escuchar a los destinatarios y buscar las propuestas editoriales 
para ir a su encuentro. 

GRUPPO 5
Temi prioritari: Bibbia, famiglia (attenzione particolare ai giova-

ni, ideologia di genere), comunicazione (formazione sui mezzi). Altri 
temi possono essere: la pace, ecologia, periferie (migrazione, violen-
za, tossicodipendenza, prigioni, alcolismo). 

Linee editoriali: suggeriamo che il Superiore generale proponga 
un tema internazionale perché ogni editore vi lavori (per esempio: 
il Papa convocherà un sinodo sull’Amazzonia; il Superiore generale 
allora può convocare tutte le case editrici del mondo per svolgere at-
tività su questo argomento). Altri temi possono essere: la pace, l’eco-
logia, la pastorale di salute, ecc. Anche analizzando le grandi minacce 
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contro l’essere umano. Ci sarà un Sinodo sui giovani. Dare priorità nei 
nostri editoriali a questo argomento: come affrontare o raggiungere i 
giovani con la nostra proposta? E trovarci insieme, a livello generale, 
su questo argomento. Dai centri biblici promuovere lo studio della 
Bibbia e la sua diffusione.

GRUPPO 6
Soggetti dell’Editoria paolina: Bibbia, famiglia, bambini e ragaz-

zi, auto-aiuto e sviluppo umano.  
Questi temi erano molto vicini alla sensibilità del nostro Fondatore 

e sono queste le esigenze di oggi.

GRUPPO 7
Bibbia e libri per aiutarne la comprensione, letteratura infantile, 

narrativa per ragazzi, testi di psicologia pratica, sulle relazioni, sull’e-
ducazione delle emozioni, testi legati alla comunicazione non neces-
sariamente accademici, all’ecologia integrale (naturale, sociale, uma-
na).

Linee editoriali: essere agenti profetici di comunicazione con: a) 
l’animazione biblica nella pastorale; b) l’incontro dell’uomo e delle 
sue domande; c) la ricerca di nuovi lettori; c) l’educazione a una co-
municazione etica aperta alla trascendenza con sensibilità sociale.

2. Quale ordine di priorità dovrebbero avere in futuro tali piat-
taforme, mezzi e attività per realizzare un apostolato di vero colore 
paolino nel mondo attuale? In quali campi è più urgente inoltrarsi? 
Perché?

GRUPPO 1
Convergere sulla crossmedialità digitale all’interno della quale ri-

lanciare e valorizzare tutti i media già usati.
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GRUPPO 2
Integrazione e distribuzione dei contenuti. La vera sfida è integra-

re le piattaforme, con la coscienza che tutti i passi devono essere valu-
tati nella loro sostenibilità. 

GRUPPO 3
In quali priorità? Non ce n’è una superiore, ci vuole una strategia 

crossmediale per diffondere il messaggio su diversi canali. In quali 
campi inoltrarsi? Certamente i social, perché è il luogo dove si trova-
no le persone.

GRUPPO 4
Por algunos años más se debe seguir apostando por el medio im-

preso, con la posibilidad de que algunos temas específicos, como los 
textos escolares, tengan un soporte digital. 

Conscientes de que ya se conoce bien la transmisión del evangelio 
a través de los medios impresos, entonces lo más urgente para el edi-
tor paulino es conocer los nuevos medios. 

GRUPPO 5
Attività 
• Privilegiare l’editoriale più che l’amministrazione. 
• Ascoltare con diversi tipi di risorse tecnologiche.
• Avere un Amazon religioso per creare un best seller internazio-

nale, presentare degli autori, ecc. 
Mezzi 
• Attenzione agli audiolibri 
• Camminare nei libri ibridi.  
Piattaforme 
• Costruire piattaforme crossmediali per creare comunità e poter 

ascoltare le persone. 
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• Costruire una programmazione interna (parte sarebbe la big 
data) per identificare il pubblico e ascoltare i propri gusti, le necessità. 
Costruire ecosistemi informativi.

GRUPPO 6
Pubblicazioni multimediali (libri, e-books, apps e social media). 

Media education. Reinventare le nostre librerie come centri culturali e 
di comunicazione. Vendita di Bibbie e formazione. Raggiungere per-
sone di altre fedi e non credenti.

I campi più urgenti sono: pubblicazioni multimediali e reinven-
tare le nostre librerie come centri culturali e di comunicazione. Tutto 
questo nell’ambito della situazione attuale di ciascuna Circoscrizione.

GRUPPO 7
Integrare il digitale nelle attività attuali per assumere i nuovi lin-

guaggi per parlare all’uomo di oggi. Investire sui nostri centri for-
mativi e culturali, in modo da essere editori in relazione, capaci di 
ampliare l’ambito del nostro apostolato.

3. Dopo avere sentito tutti i relatori e riflettuto sui diversi temi 
collegati al mondo editoriale generale e paolino, se tu dovessi pren-
dere cinque impegni concreti quali sarebbero in ordine di impor-
tanza?

GRUPPO 1
Formare il personale paolino e laico e avviare delle specializzazioni.
Innovare le strutture esistenti e applicare con dei professionisti le 

linee editoriali e le strategie apostoliche.
Fare squadra.
Creare delle piattaforme internazionali sui social.
Puntare al marketing esperienziale.
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GRUPPO 2
Percorso verso una più stretta collaborazione con le Paoline. 
Organizzazione, coordinazione e ottimizzazione delle strutture 

apostoliche a livello internazionale. 
Formarsi e sviluppare il lavoro in équipe. Impegnare nell’apostola-

to tutti i Paolini che sono nelle condizioni di operare.
Progetti digitali (piattaforme) a livello internazionale. 
Sviluppare il marketing.

GRUPPO 3
Gli impegni: rilanciare e promuovere il rapporto con i collaborato-

ri laici, formare alla capacità di lavorare in équipe, aprirsi al mondo, 
valorizzare la relazione con i lettori e in generale il pubblico, lavorare 
con progetti strategici, collaborare come Famiglia Paolina. 

Siamo grati per l’opportunità straordinaria di fare parte di questa 
comunità, di ascoltare, di pregare insieme e per la possibilità che ci 
avete offerto di contribuire al sogno concreto di rinnovare creativa-
mente lo slancio apostolico, senza aver paura. 

GRUPPO 4
Volver a comprender espiritualmente (no comercialmente) nue-

stro carisma (Mons. Dario Edoardo Viganò).
Estar abiertos a las exigencias de las nuevas tecnologías.
Profesionalizar a las personas (paulinos y laicos) para los nuevos 

desafíos y las nuevas tecnologías.
Reorganizar los grupos de las áreas geográficas, CIDEP, GEC y 

CAP-ESW, para pensar y gestionar proyectos en equipo.
Trabajar en equipo con la Familia Paulina (especialmente con la 

Hijas de San Pablo) y con la iglesia local.
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GRUPPO 5
a. Un laboratorio di innovazione che produca informazioni per i 

lavori editoriali. 
b. Una ricostruzione della nostra proposta nel mondo digitale. 
c. La necessaria ed urgente formazione dei Paolini con una chiara 

identità del carisma e dei laici. 
d. Cercare i mezzi per ascoltare le esigenze delle persone. 
e. Esaminare le organizzazioni internazionali (cfr. CIDEP) e inco-

raggiarle o rinnovarle, ad esempio, per formare un team internazio-
nale di redattori che approfittino della facilità di comunicazione. 

f. Revisione della rete mondiale delle librerie per valutare il servi-
zio, l´ascolto, la risposta alle esigenze delle persone e fare il passaggio 
a centri culturali.

GRUPPO 6
Ogni Circoscrizione è diversa in termini di ciò che può realisti-

camente raggiungere, considerando le risorse esistenti. Tuttavia, in 
generale, questi sono i nostri cinque impegni concreti:

E-books.
Maggiore impegno nelle piattaforme multimediali e social (trami-

te streaming live, video, YouTube Video, ecc.).
Trasformare le librerie in centri culturali e di comunicazione.
Coinvolgimento dei collaboratori laici nel nostro apostolato.
Media Education.

GRUPPO 7
Coinvolgere i giovani paolini e i laici per inoltrarci nel mondo di-

gitale. Investire sulla loro formazione. 
Favorire una maggiore partecipazione e coinvolgimento dei nostri 

collaboratori, rimotivandoci vicendevolmente.
Fare in modo che tutti i Paolini siano coinvolti nell’apostolato.



406 ATTI DEL 2º SIEP

Prepararci per essere editori nel mondo digitale, valorizzando i 
nostri centri di studio.

Il CTIA inauguri e faccia proprio un dipartimento dedicato all’in-
novazione a servizio di tutt a la Congregazione.



ALLEGATI
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INVITO AL 2º SEMINARIO INTERNAZIONALE  
DEGLI EDITORI PAOLINI

Commissione preparatoria

Cari fratelli, 
l’Obiettivo generale e la 1ª Priorità dell’area dell’apostolato presenti 

nel Documento finale del X Capitolo generale parlano di «rinnovare 
creativamente lo slancio missionario». E in modo più specifico, la li-
nea di azione 1.1.2 chiede al Governo generale, tramite il Comitato 
Tecnico Internazionale per l’Apostolato (CTIA), di sviluppare il do-
cumento Linee editoriali, contenuti, destinatari dell’apostolato pao-
lino, del 2005. In questo processo di rinnovamento è imprescindibile 
capire verso dove cammina oggi l’editoria mondiale, specialmente 
quella religiosa, considerando l’arrivo delle tecnologie digitali. Ecco 
quindi l’urgenza di situare in questo contesto di trasformazione il 
nostro apostolato, alla luce del significato teologico-apostolico dato 
dal nostro Fondatore, e di soffermarsi su un aspetto importante della 
missione paolina, che delinei la nostra identità come “Editore unico 
multimediale”. 

Considerando quanto sopra, il Superiore generale ha deciso, dopo 
aver riflettuto all’interno del Consiglio generale, di realizzare a ottobre 

Commissione preparatoria
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del 2017 il 2º Seminario Internazionale degli Editori Paolini (2º SIEP), 
una versione aggiornata di quello celebrato nel 1988 (Ariccia-Milano, 
17 settembre – 2 ottobre). Il Seminario dovrà permettere di conoscere 
e affrontare le nuove sfide alla nostra missione in un mondo in conti-
nuo cambiamento e, principalmente, di fornire gli elementi necessari 
affinché il Governo generale, assistito dal CTIA, aggiorni il documen-
to Linee editoriali, contenuti, destinatari dell’apostolato paolino. Sarà 
fondamentale, pertanto, riscoprire sia la nostra “identità” di editori 
sia “come” pensiamo di attuare l’essere Editori paolini in un mondo 
ipermediatizzato e in continuo cambiamento. 

Con la presente lettera, e in linea di continuità con la lettera di 
convocazione ufficiale del Superiore generale dell’8 maggio u.s., la 
Commissione preparatoria intende ora dare alcune indicazioni pra-
tiche riguardo al 2º SIEP a cui siete, come da lista allegata, invitati. 
Negli allegati alla presente lettera potrete prendere visione dell’elen-
co dei partecipanti e del programma del Seminario, che è costruito 
su cinque blocchi tematici: società attuale, pastoralità ed ecclesialità, 
mondo editoriale, fondamento biblico e carismatico, l’Editore paoli-
no. La metodologia si compone di attività formative – organizzate in 
conferenze, tavole rotonde e comunicazioni – e di successive tradu-
zioni pratiche nei lavori di gruppo. I gruppi saranno organizzati per 
lingue e orientati a rispondere agli obiettivi sopra indicati.

Non è superfluo rammentarvi che è di fondamentale importanza 
che ogni partecipante compia un significativo sforzo di preparazione 
previa, leggendo alcuni documenti e articoli qui allegati, guardando i 
video suggeriti, dialogando con i propri collaboratori e all’interno dei 
vari Consigli per raccogliere suggerimenti e idee, ricercando dati e sta-
tistiche del mondo editoriale della vostra nazione, ecc. Come ricordato 
dal Superiore generale, «con una buona preparazione previa sicura-
mente il Seminario avrà più consistenza e porterà a risultati molto più 
significativi e profondi, aiutando a ridefinire il profilo dell’Editore pao-
lino (identità e responsabilità), così come il contenuto e le forme priori-
tarie per il presente e il futuro dell’apostolato paolino».

Il Seminario si svolgerà ad Ariccia dal 16 al 21 ottobre 2017. Per 
programmare e organizzare al meglio l’evento, chiediamo a ciascuno 
di voi di inviare entro il 15 settembre 2017 a don Domenico Soliman 
copia dei vostri biglietti aerei e ogni altra informazione riguardo al 
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vostro arrivo e alla vostra partenza. A lui potrete fare riferimento an-
che per ogni esigenza o domanda riguardo al vostro soggiorno. Vi ri-
cordiamo che i partecipanti dovranno giungere ad Ariccia nella giorna-
ta di domenica 15 ottobre. La partenza è prevista per sabato 21 ottobre 
dopo il pranzo conclusivo.

Augurando a tutti una buona preparazione prossima al 2º SIEP, 
vi salutiamo fraternamente invocando fin da ora l’aiuto dell’Apo-
stolo Paolo e la benedizione di Gesù Maestro, Via, Verità e Vita.

Commissione preparatoria
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CONVOCAZIONE DEL 2º SEMINARIO  
INTERNAZIONALE DEGLI EDITORI PAOLINI

Don Valdir José De Castro

Cari fratelli,
l’Obiettivo generale e la 1ª Priorità dell’area dell’apostolato presenti 

nel Documento finale del X Capitolo generale ci invitano a rinnova-
re creativamente la nostra azione apostolica e lo slancio missionario. 
In modo più specifico, la linea di azione 1.1.2 chiede al Governo ge-
nerale, tramite il Comitato Tecnico Internazionale per l’Apostolato 
(CTIA), di sviluppare il documento Linee editoriali, contenuti, destinata-
ri dell’apostolato paolino.

Nell’attuale processo di rinnovamento è imprescindibile capire 
verso dove cammina oggi l’editoria mondiale, specialmente quella re-
ligiosa, considerando la presenza delle tecnologie digitali. Ecco, quin-
di, l’urgenza di situare nella società odierna il nostro apostolato alla 
luce del significato teologico-apostolico che gli ha attribuito il nostro 
Fondatore, e di soffermarsi su un aspetto importante della nostra mis-
sione come Editore Unico.

Don Valdir José De Castro
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Considerando questo compito, abbiamo deciso, dopo aver riflettu-
to all’interno del Consiglio generale, di realizzare il prossimo ottobre 
il 2º Seminario Internazionale degli Editori Paolini, una versione aggior-
nata di quello celebrato nel 1988. Questo seminario dovrà permette- 
re di conoscere e affrontare le nuove sfide che si pongono alla nostra 
missione in contesti comunicazionali in rapidissima evoluzione e, 
principalmente, di fornire gli elementi necessari affinché il Governo 
generale, assistito dal CTIA, aggiorni il documento Linee editoriali, con-
tenuti, destinatari dell’apostolato paolino pubblicato nel 2005. Sarà fon-
damentale, pertanto, riscoprire sia la nostra identità di Editori paolini 
sia come pensiamo di attuare la missione che ne deriva in un mondo 
ipermediatizzato.

Con la presente, quindi, convoco ufficialmente il 2º Seminario Inter-
nazionale degli Editori Paolini che si svolgerà ad Ariccia dal 16 al 21 ot-
tobre 2017, al quale sono invitati a partecipare tutti i Direttori generali 
dell’apostolato e tutti i Direttori editoriali.

Per arricchire questo momento di riflessione e approfondimento 
dell’identità e della nostra missione, saranno invitati anche altri Paoli-
ni e alcuni membri della Famiglia Paolina coinvolti nell’area editoria-
le. Nei prossimi giorni la Commissione esecutiva – composta da fratel 
Darlei Zanon, don Jose Pottayil, don Celso Godilano, don Stefano Sti-
mamiglio e don Paulo Bazaglia – invierà le indicazioni pratiche, l’e-
lenco dei membri invitati, il programma e alcuni testi di riferimento, 
che invito molto caldamente a leggere come preparazione immediata 
al Seminario. Forti di una buona preparazione previa, sicuramente 
tale importante evento avrà più consistenza e porterà a risultati molto 
più significativi e profondi, aiutandoci a ridefinire sia il profilo dell’E-
ditore Paolino che il contenuto e le forme prioritarie del nostro apo-
stolato per il presente e il futuro.

Affidiamo fin da ora il nostro Seminario a Gesù Maestro, Via, Veri-
tà e Vita, perché possiamo, sulle orme dell’Apostolo Paolo, muovere 
decisi passi in avanti nell’evangelizzazione alla luce del nostro cari-
sma.

Augurando ogni bene a tutti, vi saluto fraternamente nella pace 
del Cristo Risorto!
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1º SIEP: UN RICORDO PERSONALE
Michael Goonan1

Introduzione 
Il Seminario Internazionale degli Editori Paolini si è tenuto in Italia 

dal 17 settembre al 2 ottobre 19882. Esso iniziò ad Ariccia il 17 settem-
bre e si protrasse fino al 22 settembre. Il 23 settembre i partecipanti 
andarono in pullman a Milano, dove si ripresero gli incontri dal 24 
al 26 settembre. Il 27 settembre i partecipanti stessi ritornarono ad 
Ariccia, via Alba, per riprende i lavori dal 28 settembre al 2 ottobre. 

Parteciparono al Seminario 74 Paolini (62 della Società San Paolo 
e 12 delle Figlie di San Paolo). Ogni Provincia e Regione della Società 
San Paolo era rappresentata, così come le Case direttamente dipen-
denti dalla Casa generalizia. Un’eccezione notevole fu rappresentata 
dalla Polonia, in quanto la Casa di Czestochowa era stata aperta nel 
1984. Oltre ai suddetti partecipanti, hanno preso parte all’evento 17 

1 Delegato del Superiore generale, Direttore generale dell'apostolato e Direttore editoriale Regione Australia.
2 Adesso lo chiamiamo “primo” Seminario Internazionale, perché un Secondo Seminario Internazionale è stato 
programmato per il 16-21 ottobre 2017; in precedenza si indicava semplicemente come “il” Seminario Inter-
nazionale degli Editori Paolini.

Michael Goonan
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esperti, ciascuno per una sessione, per fare una presentazione3. 
Le fonti per questa conferenza sono prima di tutto i miei ricordi 

personali in quanto partecipante. Così scrivo e parlo di «ciò che ho 
udito e visto con i miei occhi e toccato con le mie mani», per prendere 
a prestito 1Gv 1,1. Sono passati circa 29 anni da allora e i miei ricordi 
rimangono alquanto forti. Importanti sono stati anche gli Atti del Se-
minario Internazionale degli Editori Paolini, la registrazione ufficiale del-
le sessioni, editata da don Luigi Giovannini, e in particolare l’introdu-
zione al Seminario fatta dal Superiore generale di allora, don Renato 
Perino, il quale precisava il contesto (storico e attuale) del Seminario 
stesso e gli obiettivi, il Documento finale dei tre settori apostolici e il 
Documento finale del seminario.

Come uno dei più giovani partecipanti, ricordo il Seminario sia 
come qualcosa di eccitante sia come qualcosa che andava oltre la mia 
esperienza. Non son sicuro di quanto sia effettivamente riuscito a “spi-
golare” da così tante presentazioni. Quasi tutto era in italiano e le tra-
duzioni simultanee erano alquanto povere a causa della lunghezza 
delle stesse presentazioni e dei loro tecnicismi. Per i traduttori era già 
difficile a volte comprendere i concetti espressi in italiano, figuriamoci 
la difficoltà di farli rendere immediatamente in inglese. Le traduzioni 
simultanee, poi, ci furono solo ad Ariccia, mentre le presentazioni a 
Milano furono senza traduzione. In qualche modo, comunque, riuscii a 
raccogliere molte informazioni utili e le discussioni che poi avvenivano 
nei gruppi linguistici mi aiutarono. Le gite in pullman da e per Milano 
furono molto divertenti, e solitamente, buono era il cibo, il vino e bella 
la compagnia per rendere più piacevoli i nostri incontri di studio.

 Ricordo che le Olimpiadi di Seoul si tenevano esattamente nello 
stesso periodo (17 settembre – 2 ottobre). Alcuni di noi si riunivano 
alla sera per guardare le notizie alla TV.

Contesto storico
Nel 1988 l’Unione Europea (UE) era composta da 12 nazioni: Ger-

mania, Francia, Italia, Paesi Bassi, Belgio, Lussemburgo, Danimar-
ca, Irlanda, Regno Unito, Grecia, Spagna e Portogallo. Pur avendo 

3 Oltre a me, parteciparono al Seminario: don Vincenzo Miotto, don Aderico Dolzani e don Gilles Collicelli, 
attesi anch’essi quest’anno alla Fiera internazionale del libro di Francoforte.
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abolito i dazi doganali nel 1968, il commercio ancora non scorreva 
liberamente attraverso le frontiere dell’UE. Era previsto che l’Europa 
diventasse mercato libero nel 1992. Una certa urgenza fu comunque 
espressa al Seminario perché le nostre case editrici con base in Europa 
si preparassero per l’evento. La moneta unica europea era ancora lun-
gi (14 anni!) a venire. Nel 1988 erano ancora in vigore i regolamenti 
nazionali e uno dei limiti del Seminario riguardava proprio il fatto 
che le strutture organizzative suggerite nelle varie relazioni erano più 
in concordanza con le leggi italiane che con quelle di altre Nazioni.

Nel 1988 l’Europa Orientale era in fermento e il rovesciamento dei 
regimi comunisti imminente. L’anno successivo, il 1989, avrebbe visto 
la caduta del muro di Berlino

L’Unione Europea (EU) nel 1988. 
Germania, Francia, Italia, 
Paesi Bassi, Belgio 
Lussemburgo, Danimarca, 
Irlanda, Regno Unito, Grecia, 
Spagna e Portogallo che erano entrati a farne parte nel 1986.
Nel 1988 Ronald Reagan era alla Casa Bianca e Margaret Thatcher 

al n. 10 di Downing Street. Entrambi erano quasi alla fine del loro 
mandato. La “Reaganomia”, con la sua attenzione al taglio delle tasse 
e alla promozione del libero scambio, era all’epoca la filosofia econo-
mica dominante. L’Australia stava celebrando il bi-centenario della 
colonizzazione europea (almeno le popolazioni non-indigene la sta-
vano festeggiando!).

In Vaticano, Papa Giovanni Paolo II governava già da quasi 10 anni; 
il suo pontificato era contrassegnato da un certo conservatorismo teo-
logico e da un attivismo sociale, svolgendo un ruolo importante anche 
nella caduta del comunismo nell’Europa Orientale. Nel suo discorso 
d’apertura al Seminario, il Superiore generale, don Renato Perino, de-
scrisse la Chiesa nel 1988 come «tanto polarizzata e così avvolta in 
ceppi e tensioni». Le strutture ecclesiastiche, dalla gerarchia alla base, 
erano caratterizzate da un pluralismo che derivava dal pluralismo di 
opinioni, ideologie, di strati sociali e politici che esistevano nella so-
cietà. «Come vediamo il nostro volto in questa Chiesa pluralistica?», 

Michael Goonan
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don Perino aveva chiesto ai partecipanti al Seminario. Certamente la 
Chiesa oggi non è meno polarizzata e la stessa domanda — qual è la 
nostra identità in questa Chiesa? — è ancora importante per noi oggi.

Gli anni dopo il Concilio Vaticano II avevano assistito ad un esodo 
in uscita dal sacerdozio e dalla vita religiosa, e la Società San Paolo 
non era rimasta esente da questo fenomeno. Fu un periodo di scon-
volgimento e di ridefinizione della vita religiosa, un argomento che 
il Seminario internazionale avrebbe preso in considerazione esplo-
rando l’identità di religiosi che “per la missione” erano soprattutto 
Paolini.

Lo stato della congregazione nel 1988
Questo è un argomento che, nel 1988, un giovane sacerdote prove-

niente dall’Australia era scarsamente qualificato a valutare; c’è, però, 
abbastanza informazione significativa negli Atti del Seminario per 
poter condividere qualche indizio. 

Nonostante il considerevole numero di coloro che abbandonarono 
la Congregazione negli anni del post-Concilio, don Perino descrisse 
la Congregazione come numericamente stabile, con 300 Paolini im-
pegnati a tempo pieno nell’apostolato e 286 part-time. Temo che le 
statistiche che saranno presentate al Secondo Seminario Internaziona-
le mostrino come il numero dei Paolini impegnati nell’apostolato sia 
diminuito di molto rispetto al 1988.

Don Perino descrisse la Congregazione come in fase post-fonda-
zionale (quella che potremmo chiamare il periodo apostolico per la 
Chiesa o forse anche quello patristico), caratterizzata da grandi atti-
vità individuali di alcuni Paolini, ma da una generale mancanza di 
struttura organizzativa che conducesse la missione oltre la persona-
lità e il talento dei singoli. I programmi editoriali erano spesso decisi 
dalla persona in carica al momento. Le diverse Circoscrizioni e Case 
hanno realizzato le loro opere apostoliche in relativa indipendenza le 
une dalle altre. Nonostante tutto questo, l’apostolato sembra sia stato 
prolifico in tutto il mondo e generalmente con buoni risultati.

L’attenzione apostolica della Congregazione era ancora centrata in 
buona parte sulla stampa, mentre campanelli d’allarme già allora se-
gnalavano come altri istituti religiosi e gruppi di laici all’interno della 
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Chiesa stessero abbracciando i media più recenti, spesso con iniziati-
ve grandiose, mentre noi rimanevamo indietro.

Nel suo complesso, la Congregazione era ancora in una posizione 
economica relativamente forte, in grado cioè di sostenere elevati costi 
per un Seminario di due settimane, che coinvolgeva 74 partecipanti, 
17 collaboratori esterni e due sedi (Ariccia e Milano). È stato fatto no-
tare durante il Seminario che il reddito derivante dalla pubblicazione 
di libri e periodici era sufficiente ad attivare investimenti in mezzi di 
comunicazione audiovisiva; fu quindi consigliato che il Fondo Paoli-
no promovesse nuove iniziative apostoliche con i mezzi di comuni-
cazione audiovisiva. I finanziamenti in corso per lo SPICS non sem-
bravano presentare una particolare difficoltà. Tutto questo è ben lungi 
dal rappresentare la nostra situazione attuale, in un momento cioè in 
cui la Congregazione è sotto grande sforzo finanziario, come del resto 
molti altri istituti religiosi.

Gli obiettivi del Seminario
Mi sento di dire che il Seminario aveva quattro obiettivi principali:
1. Promuovere un’immagine unitaria e apostolica, sia a livello na-

zionale che internazionale; 
2. Elevare l’apostolato a un nuovo livello di professionalità, con 

una migliore gestione delle risorse (umane, di impianti, finanziarie), 
una migliore organizzazione e un maggiore rispetto per i principi se-
colari che regolano un’attività editoriale;

3. Incoraggiare l’internazionalità della nostra missione, con un’ac-
cresciuta collaborazione apostolica tra le Circoscrizioni e all’interno 
dei raggruppamenti per lingua; 

4. Ampliare decisamente il raggio del nostro apostolato passando 
dalla stampa all’audiovisivo.

Dirò qualcosa su ciascuno di questi obiettivi per arrivare ad una 
valutazione dei progressi compiuti finora, rispetto al Seminario 
del 1988.

Michael Goonan
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1. Promuovere un’immagine unitaria e apostolica, sia a livello 
nazionale che internazionale 

Presente in 26 paesi nel 19884, la Congregazione ha pubblicato sotto 
vari nomi e loghi, fattore che ha diminuito la nostra visibilità e identi-
tà come unico gruppo editoriale internazionale. Durante il seminario, 
fratel Angelo Zenzalari ha presentato un’indagine storica del logo nel-
la Congregazione – quasi uno diverso per ogni casa. Di conseguenza, 
mentre molte persone erano a conoscenza dei nostri prodotti così come 
dei nostri libri, riviste (soprattutto Famiglia Cristiana), delle nostre libre-
rie, audiovisivi, ecc., non conoscevano l’Istituto che era dietro a queste 
attività – non ci conoscevano. La Congregazione non aveva un’identità 
chiara e precisa né a livello nazionale che internazionale.

Al Seminario è stato richiesto di prendere in considerazione se fos-
se giunto il momento per la Società San Paolo di avere un unico logo 
aziendale internazionale (marchio, marchio commerciale). In genera-
le, il Seminario si è espresso a favore di questa proposta. Il compito di 
portare avanti questa decisione è stato affidato dal Governo generale 
al neonato CTIA5 che iniziò lo studio e prese le misure necessarie per 
la realizzazione di un nuovo logo per tutta la Congregazione. Questo 
processo è culminato nel 1992 con l’approvazione del nuovo marchio 
da parte del VI Capitolo generale.

Certamente la decisione di avere un unico marchio internazionale 
è stato un passo significativo con conseguenze di vasta portata. Alle 
fiere del libro come quella di Francoforte, per esempio, i Paolini sono 
oggi discretamente riconoscibili. Quando ero negli Stati Uniti (2012- 
2016), ho visto che molti immigrati dal Messico e dal Sud America ci 
riconoscevano dal nostro logo (anche se le parole erano St Pauls e non 
San Pablo) e si sentivano in contatto con noi.

Ma non era sufficiente avere un marchio unico e riconoscibile. 
Quel che serviva era anche un chiarimento sulla programmazione 
editoriale – c’era bisogno di coerenza non solo nel logo, ma anche 
nei contenuti redazionali delle nostre pubblicazioni. Al tempo (1988), 
tutto questo era una cosa ancora a venire.

4 Nel 1988 la Congregazione era presente in Argentina, Australia, Brasile, Canada, Cile, Colombia, Corea, Ecua-
dor, Filippine, Francia, Germania, Giappone, Gran Bretagna, India, Irlanda, Italia, Macau, Messico, Perù, Polonia, 
Portogallo, Spagna, Stati Uniti, Vaticano, Venezuela e Zaire.
5 Comitato Tecnico Internazionale per l’Apostolato, circa il quale diremo qualcosa a breve.
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Nei 74 anni di vita della Congregazione, cioè fino al 1988, la Con-
gregazione ha pubblicato opere molto diverse in tutta una serie di 
aree, con notevoli differenze nel contenuto e nella qualità. Nelle pa-
role di un vescovo, la nostra produzione è stata diffusa ma confusa 
– “diffusi e confusi”! Le osservazioni formulate da don Perino sulla 
situazione complessiva certamente si riferivano alla direzione edito-
riale: «Fino ad ora tutto è stato lasciato alla competenza, iniziativa, 
fantasia o improvvisazione delle singole persone ma, per la maggior 
parte, senza alcun tipo di collegamento o continuità».

Così il Seminario fu chiamato a chiarire la nostra visione e pro-
grammazione editoriale – per avere le stesse linee guida per tutta la 
Congregazione, che affrontassero due questioni chiave: a chi rivolgia-
mo il nostro messaggio? Che cosa diremo loro?

Una focalizzazione sulla politica editoriale non fu, tuttavia, cosa 
facile considerando la portata della visione e missione di Don Albe-
rione, con il suo grande sogno dell’unificazione delle scienze e di tutte 
le cose in Cristo. Don Alberione aveva la mentalità di Filippesi 4,8-9, 
nel pubblicare tutto ciò che è vero, nobile, buono, ecc.

Nel tentativo di definire la politica editoriale, il Seminario prese 
atto che, durante il Capitolo generale del 1957, Don Alberione aveva 
stabilito alcune priorità per l’editoria paolina: 

a) Catechismo e insegnamento religioso in generale; 
b) Scrittura, presentata al mondo di oggi;
c) Tutto ciò che prepara, spiega, riconcilia o rafforza le verità divi-

ne nello spirito di Filippesi 4,8-9.
Durante il Seminario, i sacerdoti Manuel Quinta, Antonio Tarzia, 

Stefano Andreatta ed Eligio Ermeti dettarono le loro relazioni sulla 
politica o programmazione delle pubblicazioni di libri, periodici e au-
diovisivi. 

Nel documento finale (1.3.3.), il Seminario proponeva che nella 
scelta dei contenuti, fosse data priorità alla Sacra Scrittura (intera per 
tutti), alla catechesi, liturgia, teologia e quindi a «tutto ciò che è vero, 
nobile, buono e puro, tutto ciò che amiamo e onoriamo… che tutto 
questo attiri la vostra attenzione» (cfr. Filippesi 4,8). 

Simili questioni sono emerse anche riguardo ai destinatari: a chi 

Michael Goonan
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si rivolge il nostro messaggio? Don Alberione è stato ispirato dalle 
parole di Gesù, «venite a me voi tutti» (Mt 11,28) e ha visto il nostro 
apostolato come orientato a tutti. Il Seminario continuò su questa li-
nea affermando che il nostro messaggio è indirizzato a «tutti gli esse-
ri umani», specificando che dovrebbe in primo luogo orientarsi alla 
grande massa di persone, ai non credenti, ai poveri ed emarginati 
(1.3.4.). Per questo la preferenza è per un linguaggio semplice, chiaro 
e accessibile alla maggior parte delle persone (1.3.5). Così la preferen-
za è chiaramente per opere destinate alle masse e alla rievangelizza-
zione, piuttosto che ad élite, a professionisti, a convertiti, ecc.

In tutto questo, è stata evidenziata la necessità di una duplice at-
tenzione e cioè alla pastoralità e alla contemporaneità, focalizzandoci 
sulle esigenze delle chiese locali, sull’inculturazione del messaggio 
attenti alle preoccupazioni dei nostri contemporanei, cercando di ri-
spondere alle loro interpellanze e non a domande che non sono poste.

Dal 1988 ci sono stati significativi passi in avanti per chiarire ul-
teriormente il contenuto editoriale, in particolare è da segnalare il 
documento emesso dalla CTIA il 24 settembre 2008, esattamente 20 
anni dopo il Seminario internazionale, sulle linee guida editoriali per 
l’apostolato paolino, che richiamava le priorità da accordare alle tre aree 
chiave: Bibbia, famiglia e comunicazione. Che una chiara direzione 
editoriale rimanesse ancora un problema è sottolineato nella linea 
guida 1.1.2 del X Capitolo generale che richiama il CTIA «a sviluppa-
re il documento delle linee guida editoriali per l’apostolato paolino» e per i 
Governi delle Circoscrizioni «a farsi carico della loro applicazione nel 
proprio contesto pastorale».

In termini di destinatari, possiamo notare la forte insistenza del X 
Capitolo generale a rinnovare lo slancio della nostra azione aposto-
lica... per arrivare a tutti, soprattutto a quelli nelle periferie (priorità 
1.1). Il dover raggiungere non credenti ed emarginati è stato il costan-
te messaggio del nostro attuale Superiore generale, don Valdir José 
De Castro, nelle sue visite alle diverse Circoscrizioni. Don Valdir ha 
anche incoraggiato la pubblicazione di opere non specificamente reli-
giose, ma che trattino questioni importanti in modo cristiano.

Sia per l’insistenza di Don Alberione sul “tutti” che per la necessità 
di dover rispondere a realtà pastorali locali, non sarà mai facile per 
noi avere una visione editoriale univoca, d’insieme, per l’intera Con-
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gregazione. Personalmente, mi sono sempre ispirato a qualcosa che 
il Fondatore una volta ebbe a dire (non so dove né quando): nel va-
lutare un manoscritto, la prima domanda da farsi è: «È per Cristo?». 
Se possiamo rispondere “sì” a questa domanda, solo allora possiamo 
passare alla seconda: «Venderà?». Il pericolo è quello di concentrarci, 
nelle scelte editoriali, sulla seconda, con insufficiente considerazione 
della prima.

2. Elevare l’apostolato ad un nuovo livello di professionalità, 
con una migliore gestione delle risorse (umane, di impianti, fi-
nanziarie), una migliore organizzazione e un maggiore rispet-
to per i principi secolari che regolano un’attività editoriale

Questa è stata certamente una delle principali sollecitazioni del 
Seminario come evidenziato nell’affermazione di Don Alberione che 
fece da sfondo del Seminario stesso: «Ciò che conta oggi e anche più 
di quanto a volte contasse nel passato è l’organizzazione, soprattutto 
a livello internazionale, in ogni settore ma in modo particolare per 
l’apostolato» (UPS, I, p. 382).

Il Seminario dedicò parecchio tempo alla presentazione di meto-
dologie per la corretta organizzazione dell’apostolato paolino in tutti 
i suoi aspetti: editoriale, gestione, produzione, marketing, economia, 
servizi ausiliari, collaborazione con i laici, ecc. Molti Paolini e professio-
nisti laici hanno fatto delle relazioni su questi argomenti. Mentre rico-
nosciamo che la nostra missione ha un carattere sacro, essa continuerà 
solo se rispetteremo i principi che governano il business – cioè gli affari! 
– e il management. Ciò ha sollevato una serie di punti importanti:

1. L’accettazione dei processi organizzativi che permettano una 
chiara definizione di ruoli (con diagrammi accurati di flusso) e una 
legittima autonomia di lavoro dei responsabili delle iniziative apo-
stoliche paoline e dei loro consiglieri (cfr. il Documento finale n. 3.1). 
L’apostolato può funzionare efficacemente a patto che i responsabili 
di iniziative apostoliche abbiano la più ampia delega necessaria nel-
la gestione. Questo principio era stato già sancito dall’art. 167 delle 
Costituzioni ma la confusione persisteva tra i ruoli dei superiori locali 
e quelli dei responsabili dell’apostolato, costringendo il Seminario a 
ribadire l’autorità dei direttori del settore apostolico.

Michael Goonan
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2. Per facilitare la professionalità, fu proposta la redazione di una 
sorta di “codice” o “statuto” per il retto funzionamento e l’organiz-
zazione dell’apostolato. Questo avrebbe dovuto servire come guida 
e riferimento per tutta la Congregazione. La proposta era che questa 
guida dovesse essere redatta e presentata per l’approvazione all’Inter-
capitolo previsto per l’anno successivo. Qui si trovano le origini del 
Manuale dell’autorità o, come viene chiamato oggi, del Servizio dell’au-
torità nella Società San Paolo: Manuale. In realtà, solo al VI Capitolo ge-
nerale (1992) il Governo generale venne ufficialmente incaricato di 
preparare questo Manuale dell’autorità per essere completato prima 
dell’Intercapitolo del 1995. Questo è stato debitamente fatto e, con il 
voto favorevole dell’Intercapitolo, è stato approvato “ad experimen-
tum” dal 1° maggio 1996.

3. È stata inoltre evidenziata l'importanza della collaborazione dei 
laici nel nostro apostolato. Statistiche presentate al Seminario han mo-
strato che, nel 1988, c’erano 586 Paolini attivi (300 a tempo pieno e 286 
part-time) e 2.245 laici (1.657 a tempo pieno e 588 part-time). L’incon-
tro prevedeva un incremento nella collaborazione e nella qualità dei 
laici per gli anni successivi. La riunione osservava anche come il ruolo 
di costoro non era semplicemente quello di compensare la mancanza 
di Paolini. Essi non dovevano essere considerati sostituti, ma parte or-
ganica, integrati cioè nella nostra missione contribuendovi con le loro 
competenze “secolari”. Era quindi importante rispettare diritti, ruolo 
e professionalità del personale dipendente, mentre si intraprendeva 
un delicato lavoro di animazione spirituale. Nel suo documento fina-
le il Seminario spingeva alla giusta cautela nell’impiegare personale 
laico, «sempre nel rispetto delle leggi sindacali civili e commerciali» 
(2,4). Erano sorte alcune difficoltà nell’impiego del personale laico. 
Ma fu incoraggiata anche la collaborazione dei laici (a titolo volon-
tario), compresa quella della Famiglia Paolina (vale a dire i membri 
degli Istituti aggregati, dei Cooperatori).

4. Considerando l’apertura ai laici e la promozione della donna 
come “segno dei tempi”, il documento finale faceva notare come la 
collaborazione con la Famiglia Paolina e in particolare con le Figlie 
di San Paolo restasse un’esigenza prioritaria della comune missione 
(1,2). Il Documento finale (3.1) “invitava” i Governi generali della So-
cietà San Paolo e delle Figlie di San Paolo a incontrarsi con i respon-
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sabili di  settore per promuovere un’effettiva collaborazione, «almeno 
su problemi e progetti concreti».

Ho il sospetto che l’attuazione dei principi di buona gestione e 
organizzazione sia notevolmente mutata da Circoscrizione a Circo-
scrizione nei 29 anni trascorsi dal 1º Seminario Internazionale. Quei 
principi oggi restano più attuali che mai. La collaborazione con i lai-
ci (dipendenti e volontari) rimane un elemento essenziale e sempre 
più complesso della nostra missione paolina. Dal mio punto di vista 
e dalla mia esperienza personale, credo che la collaborazione con le 
Figlie di San Paolo nell’apostolato sia notevolmente migliorata nella 
maggior parte delle Circoscrizioni dal 1988 ad oggi.

3. Incoraggiare l’internazionalità della nostra missione, con 
un’accresciuta collaborazione apostolica tra Circoscrizioni e 
all’interno dei raggruppamenti per lingua

La sensazione nel 1988 era quella di un bisogno di «convertire noi 
stessi a un più autentico, deciso rinnovamento editoriale... ad un livel-
lo internazionale, sviluppando sinergie e convenzioni di lunga durata 
tra noi sì da essere tutti in grado di supportare l’uno l’altro, per im-
parare l’uno dall’altro, risparmiando così energie e risorse preziose, 
di fatto valorizzandole... La nostra missione profetica non dovrebbe 
avere… confini geografici» (don Perino).

Le proposte patrocinate comprendevano:
a) Scambio di persone: un Paolino con particolari competenze in una 

Circoscrizione, avrebbe potuto dare una mano in un’altra, anche solo 
per un breve periodo, fino quando la nave sarebbe stata in grado di 
navigare con i propri mezzi;

b) Fusioni di zone linguistiche a livello internazionale: mentre ogni Cir-
coscrizione poteva cercarsi autori locali, per aree linguistiche avrem-
mo svolto meglio i nostri servizi co-pubblicando materiali; insieme 
avremmo potuto intraprendere più grandi progetti che sarebbero ri-
sultati eccessivamente costosi ad una singola Circoscrizione, mentre 
sarebbe stato possibile realizzarli a costi condivisi e più praticabili in 
un mercato più aperto;

Michael Goonan
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c) Creazione di sinergie, ad esempio condividendo i costi di tradu-
zione, di adattamento, finanziamento e produzione. Soprattutto pro-
muovendo una distribuzione non competitiva della Bibbia;

d) Per una cooperazione internazionale, c’è necessità di uno scambio 
rapido e puntuale di informazioni;

e) Il Documento finale (3,5) prevedeva la convocazione di riunio-
ni periodiche tra i responsabili dell’apostolato a livello continentale, 
«come accade con la EPLA6 per l’America Latina». Penso che in que-
ste proposte si trovino in germe i grandi raggruppamenti continentali 
realizzati negli anni successivi: CIDEP, GEC, CAP-ESW;

f) Anche nel Documento finale (3.1) è stata inserita la proposta di 
istituire «un comitato tecnico in cui il Governo generale sarà diret-
tamente coinvolto, in modo da promuovere e coordinare progetti e 
iniziative a livello internazionale». Sta qui il seme del CTIA (Comitato 
Tecnico Internazionale per l’Apostolato), formalmente istituito circa 
sei mesi dopo, poco prima dell’Intercapitolo in Brasile;

g) Il Seminario richiamava anche alla necessità di creare un’imma-
gine unificata delle Edizioni Paoline, da promuoversi in vista della 
Fiera del libro di Francoforte, dove i Paolini si presentano «come un 
solo gruppo» (3,8).

Come valutare la crescita di attenzione all’internazionalità della So-
cietà San Paolo dal 1988 in poi? Non sono in grado di esprimermi sul 
successo del CIDEP o del GEC, posso però dire che il CAP-ESW ha 
dato scarsi risultati nella collaborazione apostolica e, infatti, è stato poi 
sospeso. Alcune tra le questioni affrontate dal CAP-ESW sono state: 

a) Le immense differenze culturali ed economiche tra le Circoscri-
zioni, che rendono quasi impossibile la collaborazione nei progetti. 
Solo perché parliamo la stessa lingua non significa che un libro avrà 
successo in tutte le Circoscrizioni di lingua inglese;

b) Tutte le Circoscrizioni sono ben inserite nelle loro situazioni pa-
storali locali, tutte con priorità diverse. Non è facile rinvenire progetti 
che funzionino per diverse chiese locali;

c) Lo scarso scambio di informazioni;

6 Editores Paulinos Latino América (EPLA) che più tardi fu espanso per divenire Centro Iberoamericano De 
Editores Paulinos (CIDEP).
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d) Un certo territorialismo, essendo ciascuno più interessato a sal-
vaguardare il proprio ambito.

e) Fallimenti a livello di leadership (sia dei Governi circoscrizionali 
che dei direttori di settore) per promuovere una collaborazione più 
ampia.

Ma positivamente:
f) Mentre i progetti multilaterali sono stati difficili da attuare, c’è 

stata una buona collaborazione bilaterale, in cui cioè due Circoscri-
zioni hanno potuto lavorare insieme su progetti: ad esempio i Diari 
della Bibbia e la co-pubblicazione di vari titoli;

g) Ho sempre visto che le riunioni interpersonali e gli scambi con 
Paolini di altre Circoscrizioni, attraverso il CAP-ESW, sono stati mol-
to utili e illuminanti, arricchenti e innovativi per la mia vocazione 
paolina;

h) Siamo finalmente riusciti a presentarci uniti a Francoforte.
Personalmente ho coltivato sempre un sogno, quello di una casa 

editrice unica per Regno Unito-Irlanda, USA e Australia, con uffici 
a Londra, a New York e a Sydney. Ma la forza e le strutture nelle 
tre Circoscrizioni non sono mai stati sufficienti per rendere il sogno 
una realtà. La Congregazione si è impoverita per queste mancanze e, 
temo, sia ormai passato il tempo per recuperare qualcosa.

Un approccio internazionale pienamente sviluppato nell’apostola-
to richiederebbe una struttura in cui la sede sociale centrale sia molto 
forte e le filiali (Circoscrizioni?) relativamente più deboli nel processo 
decisionale fondamentale. È questo il modello adottato dalle multi-
nazionali. È opinabile se esso sia quel che la Congregazione si aspet-
ta. Il Seminario Internazionale ha messo in evidenza la connessione 
che deve esserci con la “Chiesa locale” nel compimento della nostra 
missione, «insieme alla pianificazione pastorale del Paese». Il Docu-
mento finale ha evocato «l’inquietudine pastorale e la globalità». Tut-
tavia, ci sarà sempre tensione tra queste polarità, e con essa dobbiamo 
convivere. Un internazionalismo meno perfetto è il prezzo che credo 
dobbiamo pagare per un nostro più forte inserimento nelle priorità 
pastorali della Chiesa locale, che potrebbe essere, in realtà, la “parte 
migliore” (Lc 10,42).

Michael Goonan
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4. Ampliare decisamente il raggio del nostro apostolato pas-
sando dalla stampa all’audiovisivo.

Anche se ho citato questo obiettivo per ultimo, in realtà è stato con-
siderato come una delle priorità fondamentali del Seminario inter-
nazionale. Già nel 1988 si riconosceva che non avevamo abbastanza 
abbracciato i nuovi media e che altre congregazioni e istituzioni nella 
Chiesa erano ben più avanti di noi in questi campi.

Come Congregazione siamo nati in tipografia e la nostra casa na-
turale è stata la pubblicazione di libri a stampa e di periodici. No-
nostante alcune importanti iniziative nel cinema, radio, televisione e 
audiocassette, non ci siamo mai allontanati dal libro stampato e dal 
periodico: «Di fronte ad altri media siamo ancora spaventati come 
se fossero estranei a noi e praticamente al di fuori del nostro campo 
apostolico» (don Perino).

Una preoccupazione importante riguardo ai nuovi media è stato il 
loro elevato costo e gli alti rischi connessi a una loro adozione.

Per affrontare questa situazione, il Seminario raccomandava al Go-
verno generale di guidare la Congregazione in un percorso diretto ad 
un maggiore impegno nel settore audiovisivo (Documento finale, 3.4).

Per far ciò, si richiede:
3.4.1 Un progetto di formazione apostolica in materia di audiovisi-

vi da sviluppare in ogni Circoscrizione;
3.4.2 È delineato un progetto cinematografico internazionale San 

Paolo Film;
3.4.3 Anche l’apertura agli audiovisivi sia sostenuta economicamente;
3.4.4 Una borsa di studio per lo SPICS è offerta a tutte le Circoscri-

zioni povere;
3.4.5 L’aiuto del Fondo Paolino fornisce alle Circoscrizioni più bi-

sognose strumenti di base per la comunicazione (telex o telefax)7.

7 Verso la fine degli anni 1980, il fax che poteva trasmettere un documento tramite linee telefoniche aveva 
rivoluzionato le comunicazioni quotidiane nel mondo. Nel 1988 circa la metà delle Circoscrizioni paoline aveva 
un numero di fax. Alcune Circoscrizioni utilizzavano il telex, per trasmettere comunicazioni di testo su cavo 
attraverso scambi automatici. Il mio unico e solo intervento durante il Seminario (per lo meno è quel che me-
glio ricordo) fu di porre una domanda sui benefici relativi per ciascuno di questi due sistemi di comunicazione. 
Le risposte fornite non furono soddisfacenti, riflettendo i pregiudizi degli intervistati contro l’uno o l’altro. In 
breve tempo, tuttavia, le macchine telex sparirono e presero il sopravvento le macchine per il fax, ma per un 
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Fu messo in risalto l’importante ruolo dello SPICS come strumento 
chiave per guidare la Congregazione nel mondo dei media digitali.

Nel 2015, il X Capitolo generale ha messo in evidenza l’importanza 
di preparare dei Paolini ad usare le nuove tecnologie per quanto ri-
guarda la formazione; in particolare in 3.1.4 si afferma che il Governo 
generale, in collaborazione con i governi circoscrizionali, promuova 
lo scambio di membri in formazione principalmente per l’esperienza 
apostolica e per l’apprendimento di nuove lingue e nuove culture per 
la nostra missione». E al punto 3.1.6 si chiede: «I Superiori locali in-
coraggino la partecipazione dei confratelli anziani alla conoscenza e 
all’uso dei nuovi media». 

Onestamente dobbiamo dire che proclamare la Buona Novella at-
traverso i nuovi media e il web rimane un’enorme sfida per noi. Ab-
biamo fatto molti passi avanti, ma dobbiamo umilmente riconoscere 
che, in genere, altri gruppi e individui all’interno della Chiesa si sono 
dimostrati più efficaci di noi nell’uso dei nuovi media. Che altri ab-
biano fatto molto meglio di noi non dovrebbe indurci a lamentarci. 
L’unica cosa che conta davvero è che «la Parola di Dio sia conosciuta 
e amata» (Don Alberione) e rallegriamoci con tutti coloro che parteci-
pano a questo fine.

Ho sempre creduto che il contenuto sia l’ingrediente più impor-
tante del nostro apostolato. È bene che i Paolini siano abili nell’usare 
i nuovi media – ma hanno in realtà qualcosa da dire? Oltre a formare 
i Paolini ai nuovi media e alla gestione aziendale dell’apostolato è 
necessario che essi facciano studi avanzati in Sacra Scrittura, in teolo-
gia, in spiritualità, sociologia, nella cultura ecc. La cosa importante è 
avere qualcosa da scrivere, da pubblicare – il mezzo attraverso cui il 
contenuto è trasmesso resta secondario.

Conclusione
Possiamo affermare che il Seminario Internazionale degli Editori 

Paolini del 1988 è stato un evento profetico per la nostra Congregazio-
ne, una lettura intelligente dei “segni dei tempi”. La Congregazione 
ne ha certamente beneficiato in tanti modi, anche se alcune sue insi-

breve periodo, fino a quando cioè i fax non sono stati superati dall’e-mail e da altre forme di comunicazione 
elettronica.

Michael Goonan
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stenze non sono state pienamente attuate o non attuate affatto nelle 
varie Circoscrizioni per una serie di ragioni pratiche. Spesso, siamo 
rimasti bloccati dalle preoccupazioni di ogni giorno e non ci siamo 
concentrati sufficientemente sul contesto più generale. E in effetti al-
cune consegne del Seminario Internazionale sono state messe in atto, 
ma hanno prodotto risultati più poveri di quanto ci si aspettasse.

Dobbiamo anche riconoscere che è stato un Seminario figlio del 
suo tempo e per il suo tempo. Mentre c’è continuità tra il 1988 e oggi, 
dobbiamo dire che molto è cambiato da allora sia nella realtà della 
nostra Congregazione che della Chiesa e della società, sia nei mezzi 
e nei metodi di comunicazione. Il 2º Seminario Internazionale degli 
Editori Paolini, che si terrà la prossima settimana, può apprendere 
qualcosa dal primo, ma dovrà partire dall'attualità ed esplorare modi 
significativi e pratici per avanzare nella nostra missione, indirizzata 
al mondo di oggi.



431

DISCORSO DI CONCLUSIONE 
DEL SUPERIORE GENERALE

Don Valdir José De Castro

Carissimi fratelli e carissime sorelle,
l’obiettivo di questo intervento conclusivo non è quello di presen-

tare una sintesi finale del 2º Seminario Internazionale degli Editori 
Paolini, anche perché ritengo che al momento abbiamo soltanto ter-
minato i lavori di questa settimana: il fine che ci ha portati a riunirci 
ad Ariccia continuerà ad animare il nostro itinerario per pensare l’E-
ditore paolino, oggi. Il lavoro che ci aspetta ora consisterà non solo nel 
proseguire con un approfondimento teorico, ma anche nel mettere in 
pratica molte delle idee nate dalle riflessioni fatte in questo incontro. 
Sicuramente, il riassunto dei lavori dei vostri gruppi di studio ci ser-
viranno come importante guida in questo cammino.  

Penso che questo Seminario ci abbia mostrato che la sfida di un 
«rinnovamento del nostro slancio apostolico» (e in modo particolare 
dell’Editoria paolina), proposta dall’obiettivo del X Capitolo genera-
le, è diventata oggi una necessità ancora più chiara, che certamente ci 
provoca a fare qualcosa di concreto per aggiornare il nostro modo di 
essere e di vivere da Editori paolini.

Don Valdir José De Castro
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Per un vero aggiornamento del nostro apostolato, che suppone 
anche una ermeneutica del pensiero del nostro Fondatore, dovremo 
avere il coraggio di muovere dei passi in avanti, considerando i cam-
biamenti avvenuti nella società e anche nella Chiesa. In questo senso, 
occorre anzitutto che ci lasciamo illuminare dalla forza trasforman-
te della Parola di Dio e dalla vitalità del carisma. Non solo: bisogna 
anche che consideriamo l’evoluzione della storia dell’umanità (inclu-
sa la Chiesa e il suo cammino dopo il Concilio Vaticano II, tenendo 
conto dei documenti del Magistero pubblicati negli ultimi 50 anni, 
principalmente quelli riguardanti l’evangelizzazione e la comunica-
zione), l’evoluzione della complessa realtà della comunicazione, spe-
cialmente con l’avvento dei mezzi digitali, del modo di essere editori 
in modo nuovo oggi, ecc. Il cammino di rinnovamento che dobbiamo 
intraprendere, certamente, non sarà semplice: richiederà “conversio-
ne” (delle persone, delle comunità, delle strutture), pazienza, meto-
dologia… etc.  Lo abbiamo ascoltato più volte nelle relazioni di questi 
giorni, con voci concordi che vengono sia da dentro la Chiesa che dal 
mondo della comunicazione e dell’editoria.

Presento ora alcuni punti, che ritengo importante prendere in con-
siderazione in questo itinerario, senza peraltro la pretesa di esaurirli 
tutti:

1) Tornare sempre al significato della nostra identità di “Editori 
paolini”; mai perdere il senso del termine “editore” che, per noi, è più 
di una “funzione”: è una vocazione che si ispira alla stessa Trinità, che 
è comunione-comunicazione, che è essenzialmente “editrice”, come 
ha spiegato il nostro Fondatore: 

«Il Padre Celeste ab aeterno è l’Editore del Figlio… Il Figlio è l’editore 
del Vangelo. Egli è il principio, la vita il premio… Lo Spirito Santo è 
l’Autore e l’Editore della Sacra Scrittura…». 

Il Fondatore si ispira anche a  Maria 
«che è la Editrice del Verbo umanizzato, è anche Madre, Maestra e 
Regina degli Editori” e in San Paolo “che è lo scrittore più abbondante 
del Nuovo Testamento; meglio conobbe e meglio ci rivelò Gesù…»1.  

E noi, gli “Editori paolini”, che contenuto pubblichiamo? Come 
viviamo quello che comunichiamo? Che luogo occupa, nella nostra 

1 G. Alberione, Vademecum, Edizioni Paoline, Cinesello Balsamo, 1992, n. 919, p. 315.
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“editoria”, la Parola di Dio, pur ricordando anche che dobbiamo par-
lare non solo di religione, ma di tutto cristianamente? In che misura 
il nostro annuncio è profetico, cioè, che non solo comunica la Parola 
di Dio, ma anche denuncia le realtà che non rispondono a quello che 
propone la Buona Notizia?

2) La Famiglia Paolina è pastorale, una realtà che ci spinge ad ar-
rivare a tutti con il Vangelo, nello spirito dell’Apostolo Paolo, che ha 
cercato di farsi tutto a tutti. La nostra missione è universale riguardo 
al destinatario. Tuttavia non possiamo dimenticare che il nostro X Ca-
pitolo generale ha ribadito l’opzione già fatta da altri Capitoli prece-
denti, sulla necessità di dare speciale attenzione ai non credenti, ai 
lontani e ai poveri. Ricordare che il nostro apostolato, nell’intuizione 
di Don Alberione, è stato pensato per arrivare specialmente a quelli 
che non vanno in Chiesa. Che luogo occupano, concretamente, questi 
destinatari nel nostro cuore e nelle nostre edizioni? Non possiamo 
aspettare che questa gente venga da noi, anche perché loro non ci ver-
ranno mai da soli. Che strategie utilizziamo per andare verso di loro?

Questo nostro Seminario ha chiarito che il destinatario deve esse-
re al centro dell’annuncio (“User first” ci ricordava mons. Viganò…) 
e che è fondamentale la “relazione” con loro per “ascoltarli”. Senza 
questo atteggiamento è impossibile arrivare con il nostro messaggio. 
Cosa possiamo fare per migliorare l’ascolto?

3) Riguardo ai mezzi, all’inizio del nostro Seminario abbiamo en-
fatizzato che l’editoria stampata (libri e periodici) è il nostro prin-
cipale mezzo di apostolato e anche la nostra fondamentale fonte di 
sostentamento. Dobbiamo continuare a fare bene in questo campo, 
con audacia e creatività. Inoltre, non possiamo dimenticare i mezzi 
tradizionali, specialmente la radio e la TV. Cosa possiamo fare di più 
in questi campi?

Venendo all’ambito digitale, nonostante qualche iniziativa, la no-
stra presenza o è ancora troppo timida o siamo ancora lontani da un 
vero inserimento in questa nuova cultura. In questo Seminario abbia-
mo ricevuto, da parte dei relatori e anche dei vostri lavori di gruppo, 
molti suggerimenti riguardo a questa realtà. Siate sicuri che conside-
reremo queste indicazioni, che certamente ci aiuteranno nel proposito 
di rinnovare lo slancio della nostra missione con i linguaggi digitali 
della comunicazione. 

Don Valdir José De Castro
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4) Abbiamo sentito, anche da parte dei relatori esterni, che la ten-
denza attuale riguardo alle librerie, è di diventare non solo dei punti 
di vendita, ma dei veri e propri centri di irradiazione di cultura. Guar-
dando alla nostra realtà, si vede che occorre dare più movimento a 
molte delle nostre 274 librerie per attrarre la gente, trasformandole, 
appunto, in centri culturali multimediali. 

D’altra parte non possiamo essere indifferenti alle nuove iniziative 
apostoliche che nascono nella Congregazione, in cui specialmente l’e-
ditoriale e la diffusione, lavorando in collaborazione, potranno trova-
re veri canali di collegamento con i nostri destinatari, per lo sviluppo 
del nostro apostolato. Facciamo nuovamente riferimento ai centri di 
studi della Bibbia e della comunicazione, ai centri culturali, alle at-
tività che hanno esplicitamente la Bibbia al centro (Festival Biblico e 
Bible Quiz), al Centro Internazionale Studi Famiglia (CISF), alle nostre 
poche parrocchie (che devono diventare più “paoline”), ecc. 

5) Il nostro Fondatore ha sempre insistito sull’organizzazione. 
Guardando alla Congregazione a partire dall’ultimo Seminario (1988), 
vediamo che si sono fatti dei passi in avanti in vari sensi, specialmente 
dopo la pubblicazione del Servizio dell’Autorità. Manuale. 

Sappiamo che il Manuale è di grande aiuto nell’organizzazione e 
nell’amministrazione (quando osservato!). Tuttavia, non possiamo 
non notare che dalla sua approvazione i tempi sono cambiati. Pur 
valorizzando il suo ruolo, è opportuno cominciare a pensare al suo 
aggiornamento. 

6) Bisogna investire sempre di più nella formazione dei Paolini. 
Riguardo alla formazione dei collaboratori-laici, è imprescindibile 
mettere in pratica la linea operativa 1.2.3 del X Capitolo generale che 
chiede: «Il Direttore generale dell’apostolato prepari un piano di formazione 
per i laici nostri collaboratori, in sinergia con quanto proporrà il CTIA». 

Per quel che concerne specificamente la formazione dei Paolini, la 
Lettera annuale “Studio per la missione” è uno sforzo di motivare a 
questa esigenza nella preparazione dell’Editore paolino.

Una cosa questo Seminario ha messo in chiaro: se vogliamo fare 
dei passi in avanti, abbiamo la necessità di Paolini preparati, non solo 
nel campo tecnico e amministrativo ma soprattutto nei contenuti di 
cui abbiamo bisogno in quanto “editori”. 
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Sarà importante che l’apostolato e la formazione camminino insie-
me, a tutti i livelli e a cominciare dalla collaborazione tra CTIA e SIF. 

7) A livello di collaborazione, il Governo generale sulle orme 
dell’ultimo Capitolo generale sta insistendo sulla necessità del lavoro 
in équipe per sviluppare l’apostolato in sinergia. Tutte le lettere pro-
grammatiche alle Circoscrizioni hanno ribadito questo tema.

Questo ambito ci fa anche pensare alla collaborazione internazio-
nale, e specialmente al ruolo degli Organismi apostolici per area geo-
grafica: CIDEP, CAP-ESW, Gruppo Europa, una preoccupazione che 
sarà portata al prossimo Intercapitolo. 

Riguardo alla Famiglia Paolina, continueremo a insistere sulla col-
laborazione apostolica, in modo speciale con le Figlie di San Paolo. 
Sappiamo che vi sono alcune iniziative, tuttavia esse sono ancora, in 
modo generale, molto timide. A livello di Governo generale, abbiamo 
cominciato a fare incontri nei vari ambiti: Segretari generali, forma-
zione, Economi e apostolato. Speriamo che da questi incontri nasca 
qualche progetto.

I passi futuri
1) Con quanto ha elaborato questo Seminario il CTIA dovrà ora 

lavorare per aggiornare le Linee editoriali, coinvolgendo i Direttori ge-
nerali e i Direttori editoriali delle nostre Circoscrizioni, ma anche gli 
Organismi congregazionali e i responsabili per la formazione.

2) Porteremo le conclusioni di questo Seminario al prossimo In-
tercapitolo, in cui i Superiori maggiori daranno il loro contributo a 
questo cammino di rinnovamento.

3) Ogni Circoscrizione dovrà cercare la metodologia adeguata per 
trasmettere il contenuto di questo Seminario ai confratelli e ai laici 
collaboratori.
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OMELIA CONCLUSIVA DEL SUPERIORE GENERALE
Don Valdir José De Castro

Abbiamo iniziato questo 2º Seminario Internazionale degli Edito-
ri Paolini affermando che siamo qui «come apostoli comunicatori e 
come consacrati». È proprio con questa identità che celebriamo l’Eu-
caristia di chiusura, dove Gesù il Maestro ci parla, ci nutre e ci invia 
in missione nell’universo della comunicazione.

È giustamente di missione che Gesù parla nel brano del Vangelo di 
Luca (Lc 12,8-12) appena ascoltato. All’interno del capitolo 12 chiari-
sce che il vero discepolo è colui che lo riconosce davanti agli uomini, 
che rende testimonianza fino a dare la vita, legando il proprio desti-
no al suo. Allo stesso tempo Gesù esorta i suoi discepoli a non avere 
paura ma a essere coraggiosi, rassicurandoli che lo Spirito Santo sarà 
presente e insegnerà cosa dovranno dire. Lo Spirito Santo non lascerà 
mancare la “luce” ai testimoni di Gesù. 

La prima lettura di questa Eucaristia, tratta dalla Lettera di San 
Paolo ai Romani (Rm 4,13.16-18), ci ricorda che Abramo, basandosi 
su Dio e al là di ogni limite umano, crede e ha fiducia, anche se uma-
namente sembra una cosa impossibile. L’Apostolo afferma che chiun-
que crede non soltanto trova il suo modello in Abramo, ma è reso 

Don Valdir José De Castro
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giusto a causa dell’universale salvezza in Cristo. Paolo può esprimer-
si così perché per primo ha fatto un’esperienza profonda dell’amore 
e della misericordia di Dio, manifestatesi per grazia, per mezzo di 
Gesù Cristo. 

Illuminati dai messaggi delle due letture possiamo dire che anche 
noi, “apostoli editori”, siamo chiamati a camminare con fiducia in 
Dio, e a dare la nostra testimonianza del Vangelo sicuri della costante 
presenza del suo Spirito tra di noi, come è stato per l’Apostolo Paolo, 
lui che nella “speranza contro ogni speranza” e con parresia, ha af-
frontato le sfide dell’evangelizzazione nel suo tempo. 

In questa settimana di riflessione sull’editoria in chiave paolina – 
dove abbiamo vissuto ricchi momenti di fraternità, di preghiera e di 
condivisione – ci siamo resi conto che sono molte le sfide della nostra 
missione. Per affrontare però con efficacia la realtà pastorale, a partire 
del nostro carisma specifico, ci vuole una fede e un modo di operare 
ispirati dall’Apostolo Paolo. Infatti, non c’è Editore paolino se costui 
non si lascia “impaolinarsi”, espressione già usata da Don Alberione.

“Impaolinarsi” significa assumere uno stile di vita cristiano “pa-
olino” nell’essere e nell’operare, due aspetti che si completano e che 
hanno alla loro base l’esperienza di Gesù Maestro, Via, Verità e Vita. 
In Paolo vediamo non soltanto l’apostolo che con zelo apostolico cer-
ca di annunziare Cristo a tutti i popoli, ma anzitutto colui che vive 
il messaggio del Vangelo nei suoi rapporti con i collaboratori e con 
i membri delle diverse comunità; detto in un altro modo, è colui che 
crea relazioni per portare un messaggio. Infatti, l’incontro con Cristo 
ha trasformato Paolo in nuova creatura, e lo ha spinto a promuovere 
la comunione, la vita fraterna, la riconciliazione, il lavoro pastorale in 
sinergia o in “rete”, la chiesa dei ministeri, ecc.  

“L’impaolinamento” oltre a spingere l’Editore paolino alla testi-
monianza del Vangelo dove abita e lavora, lo deve portare necessa-
riamente ad avere una mente aperta, sia nei confronti delle necessità 
spirituali e materiali delle persone nel contesto in cui vive, sia nell’u-
tilizzare ogni mezzo per arrivare a tutti. Ecco una fede che porta a 
uscire e a rompere l’autoreferenzialità, specialmente quella mentale. 

Già avvertiva Don Alberione: «Quando c’è la testa piccola e gretta c’è 
da dubitare se c’è la vocazione, perché si vive di egoismo, non si vede che noi 
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stessi e qualche piccolo circolo di persone attorno. [...] Grande cuore! Cuore 
dell’Apostolo, cuore di Gesù! Dilatare il cuore!»1. Forse l’espressione più 
adeguata oggi per esprimere questa apertura potrebbe essere quella 
che abbiamo sentito in questa settimana, e cioè di avere coscienza del-
la “cittadinanza ecologica”, di avere una apertura di mente e di cuore 
capace di includere non solo le persone ma tutto il creato.

Pensare oggi all’editoria in chiave paolina esige teste e cuori che 
ci portino ad aprirci alle novità nel campo della comunicazione (spe-
cialmente a riguardo della realtà delle reti digitali), alla capacità di co-
gliere i segni dei tempi, ad essere sensibili alle necessità degli uomini 
e delle donne di oggi, specialmente dei più bisognosi, e infine a una 
visione larga della missione e del mondo. 

Non sarà che là dove il nostro apostolato vive una crisi d’identità, 
dove le opere non vanno avanti o manca la creatività, dove ci sono 
difficoltà nei rapporti interpersonali, o anche là dove non ci sono nuo-
ve vocazioni, non sarà che lì sta mancando “l’impaolinamento”? 

Infine, ricordiamo che come “apostoli editori” non siamo soli. 
Facciamo parte di un grande progetto, la Famiglia Paolina, chiamata 
ad «essere san Paolo vivente oggi». Ci auguriamo di poter crescere 
nella comunione e nella collaborazione con le nostre sorelle e fratelli 
di questa mirabile Famiglia, per diventare testimoni credibili di una 
Chiesa che non solo parla di cultura dell’incontro, ma che si impegna 
affinché l’incontro sia una realtà vissuta dal di dentro. 

Questo Seminario nel quale abbiamo visto gli aspetti positivi e i 
limiti del nostro essere “apostoli editori”, ci aiuti a spingerci in avanti. 
Da parte del Governo generale ci sarà tutto l’impegno per continuare 
in questa direzione ovvero situare l’Editore paolino nella cultura del-
la comunicazione di oggi. Contiamo nella collaborazione vostra e di 
tutti i Paolini, perché solo insieme possiamo rispondere con fedeltà 
creativa al carisma che abbiamo ereditato. Maria, Regina degli Apo-
stoli, la editrice del Verbo incarnato, ci aiuti in questa prospettiva.

1 Giacomo Alberione, Universalità della Famiglia paolina • 1961 maggio/giugno • Spiegazione delle Costitu-
zioni (1962), p. 83.

Don Valdir José De Castro
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